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I N T R O D UZ I O N E

Attraverso una razionale e dettagliata esposizione del simbolismo e della storia della alchimía, nonchè del significato filosofico relativo, si dimostra sulla scorta anche dei principali lavori pubblicati in questi ultimi tempi da vari autori in campi molto affini a quello, metapsichico propriamente detto, essere detto simbolismo un sistema naturale spontaneamente estrinsecato dalla psiche umana.

L'ipotesi che forma la base dell'opera consiste nel ritenere la scrittura in genere, ed in particolare quella prettamente ideografica degli alchimisti, come la proiezione all'esterno da parte della mente primitiva, di uno stato di cose reali e realmente connesso con l'essenza della materia cosmica dalla quale l'essere umano non è che una temporanea quanto inconscia emanazione.

Questa ipotesi è integrata dai concetti di pen​cosmico, di coscienza universale e di materia pensante, ammessi dall'Autore come indispensabili per ammettere la qualità naturante della natura.

Le vibrazioni cerebrali di detto essere (microcosmo) trovano nel simbolismo stesso una forma rappresentativa grafica, esatta e veritiera, di ciò che effettivamente è nel macrocosmo e, pertanto, la massima ermetica «come in alto, così in basso »
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risulta nei dieci capitoli del libro, e per vie diverse, compiutamente dimostrata.

« P , cco perchè », dice l'autore, « oggi tanto dobbiamo faticare per riportare la nostra complessa e dimentica mentalità allo stato vergine dei pri‑ per farle ritrovare entro sè stessa, le tracce di un sapere pre‑umano di una coscienza universale, cioè di una verità basilare della vita eterna della materia di una verità, che le tante e piccole particolari scienze derivate della alchi‑  a, dalla chimica alla medicina, dalla astrono alla biologia, non conoscono, non ricordano più... ».

Più che nelle' altre sue trattazioni, l'A. si è trovato in questa, fortemente imbarazzato per la difficoltà di dover usare vocaboli vecchi e di significato obbligato per enunciare ed esprimere concetti che sono del tutto ignoti all'odierno mon​scientifico ufficiale.

Forse non molti lettori noteranno e compren‑ la cosa, altri disapproveranno le idee appunto per la non corrispondenza dei vocaboli con l'intima essenza gnostica della dottrina che non è stata creata dall'A ma che egli ha tentato di volgarizzare partendo dà un nuovo punto di vista.

Si sappia dagli scienziati che egli spesso usa le parole vibrazioni, radiazioni, materia e relativa vita, affinità chimica, ecc. ìn senso non perfettamente consono con le loro imperfette, ed arretrate concezioni. Se però essi vorranno compiacersi di leggere più volte i passi oscuri, qualche nozione sepolta nelle latebre della loro psiche
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millenaria, potrà forse riaffiorare e facilitare la comprensione.

Specialmente per i  concetti di materia pensante ed intelligente (secondo una infinita gradua. zione) per l'altro di valore materiale del simbolo, e specialmente di quello sonoro (numerico), l'A. raccomanda una assoluta volontà di compernsione.

In quanto ai cultori di scienze esoteriche e di metapsichica egli raccomanda di aver pazienza se non. può usare il loro linguaggio, al cento per cento perché non è ad essi che il libretto è dedi​cato. Prende però questa occasione, per racco‑ loro di integrare la propria cultura con le conoscenze della scienza ufficiale perchè questa, pur essendo imperfetta, è necessaria e doveroso conoscerla meglio possibile.

Questo tentativo si riallaccia a varie opere importanti, molte delle quali pubblicate a suo tempo dalla stessa Casa Editrice Bocca.

I.

IL PENSIERO ALCHIMISTICO

ATTRAVERSO I SECOLI

Crediamo fermamente che fra le tante scuole filosofiche nessuna sia così difficile e complessa a seguire e ad interpetrare come quella a sfondo naturalistico, denominata alchimia.

La grande massa delle persone colte si appaga ancor oggi della definizione semplice e superficiale data dalla superba scienza materialistica, corta nella seconda metà del settecento e fiorita per tutto il secolo XIX, che rappresenta l'alchimia come una forma primitiva della chimica, piena di errori e di ridicolaggini, che, ben si prestava alle losche imprese di furfanti di ogni risma e che la scienza moderna, con sicura mano, finalmente aveva spazzato dalla scena del mondo, sostituendo ad essa un organico e razionale sistema saturo di verità luminose e ricco di allori per le grandi vittorie conseguite. Su questi allori la moderna società poteva riposarsi sicura del presente e dell'avvenire.

Non è qui il caso di ricordare come questa sicurezza dei moderni scienziati sia andata scomparendo e come oggi essi si trovino a brancolare nel buio come e, forse più di prima.

Vogliamo però intrattenerci brevemente su
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questo autorevole organo di un Sodalizio di uomini liberi da ogni pastoia di scuole scientifiche ufficiali (1) per tentare di interpretare, in quanto possibile alle nostre deboli forze, l'essenza o meglio la genesi del pensiero naturalistico, dell'al‑ filosofica.

Se spogliamo l'immenso bagaglio di questa scienza di tutto ciò che è o che sembra ridicolo ed inutile, perchè non investigato o spiegato, troviamo poche idee fondamentali e comuni agli alchimisti di tutti i tempi.

Una delle loro idee dominanti ammetteva, come principio, fondamentale la legge dell'unità.

L'alchimia era quindi una dottrina unitaria che cercava di riferire tutti i corpi e tutte le sostanze ad una sola sostanza ad un solo corpo, ed a spiegare tutti i fenomeni dell'universo con una unica legge.

A questa razionale tendenza unitaria si deve fare riferimento se si vuole spiegare una delle basi teoriche dell'alchimia, quella costituita dal sistema del macrocosmo e, del microcosmo, Universo cioè e Terra, Universo ed Uomo, causa di una vasta codificazione che altro non è che quella dell'astrologia alchimistica.

Agli alchimisti si deve, per esempio, un concetto strettamente astrologico che solo ora sta ritornando in onore nel campo della fisiologia ve. getale. Quando essi in botanica farmaceutica so. stenevano doversi raccogliere le piante o talune loro parti in determinate ore diurne o notturne,
(1) La Società Italiana di Metapsichica.
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in presenza o meno della, luna od in determinate epoche, che per comodità indicarono col nome, di ricorrenze religiose, altro non facevano che indicare l'epoca o il momento preciso in cui i principi attivi, dalla pianta elaborati, avevano raggiunto il loro massimo di quantità, di ricchez‑ farmacologica o di attività.

Essi indicarono cioè, per intuizione, forse, quello che oggi chiamasi il tempo balsamico di una determinata pianta.

E ciò che facevano per le piante, facevano per gli animali, per l'ovvio concetto che questi si nu​trono delle prime, e con i minerali per una illa‑ che riesce però ancora difficile a comprendersi, oscura ma non inammissibile.

La loro dottrina ammetteva, come principio fondamentale, che i metalli non si trovano quasi mai allo stato di purezza nel seno della terra ma che sono sempre mescolati, meccanicamente o chimicamente, con altre sostanze a loro: estranee.

Ammettevano che l'oro esiste in molte di tali mescolanze e che deve essere da esse separato per mezzo di un fondente o lapis (pietra) filosofale, sia da solo sia con l'ausilio dell'influenza degli astri.

Tutti, poi, proclamavano, come articolo assoluto di fede, « la supremazia, dello spirito sulla materia », ma, questa supremazia si poteva ottenere solo con il concorso di Dio.

Ammettevano il principio maschile e quello femminile in tutta la materia, ossia il carattere attivo e quello passivo.
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Il primo era dato dall'arsenico, il secondo era (lato dal rame (Venere).

Unendosi un principio maschile col rame si aveva una allenza, per esempio il rame bianco, che fu scambiato (S. Tommaso) per argento.

Tutto era poi regolato dalla vita e dai movimenti degli astri.

In quanto all'Astrologia, ignota a tutti i moderni, possiamo dire che depurata da tutta una inevitabile sovrapposizione di aspetti erronei e falsi, nella sua essenza fondamentale essa è la stessa teoria che ora sta risorgendo dagli studi del grande chimico‑fisico svedese Arrhenius (18591927) che ha raccolto e completato gli studi sulle influenze cosmiche, sul magnetismo terrestre, sulla metereologia, sulla biologia (natalità, attività sessuale, ecc.) da altri estese anche alla patologia (epilessia, epidemia, cancro, ecc.).

Quando gli alchimisti dicevano che le specie sono invariabili e che non possono essere trasformate le une nelle altre, non erano in contraddi‑ con la loro speranza di poter cambiare i metalli vili in metalli nobili ossia non ossidabili. Non erano in contraddizione perchè i vari metalli non sarebbero affatto delle specie, bensì vari aspetti di una stessa essenza.

Questa essenza metallica aveva la sua, sia pure lenta, evoluzione, la sua tenace facoltà di assimilazione, di accrescimento, di trasformazione.

Essi spiegavano così certi fatti che ancor oggi sono inesplicabili come, per esempio, la presenza di argento in continuità di certi filoni auriferi o di minerali di piombo, ecc.
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Essi così non ammettevano l'uso del fuoco vio‑ bensì il trattamento termico lento e prolungato e, di preferenza, quello ottenuto dal so‑ le, sia direttamente che a mezzo della riflessione speculare.

Concluderemo, pertanto, dopo questa nostra breve esposizione, che le basi dell'ermetismo, per quanto concerne l'alchimia, sono l'analogia fra esseri diversi, fra questi e le varie parti dell'uni‑ l'evoluzione perpetua, e soprattutto, la unità della sostanza e della forza o, come oggi diciamo, l'identità, o correlazione, della materia con l'energia.

Gli alchimisti, come tutti gli, occultisti, erano rigorosamente panteisti, quindi, per la loro filosofia, finito ed infinito, microcosmo e macrocosmo, durata ed eternità, assoluto e relativi non erano altro che aspetti estremi di una Entità o sostanza intelligente e direttiva che era, nello stesso tempo, materiale ed immateriale.

Questa sostanza intelligente è ciò che noi voglimo definire materia pensante. (Vedi anche pagg. 19, 30, 62, ecc.).

In altri termini, questa filosofia è la stessa enunciata in Grecia da tanti filosofi che furono contemporaneamente dualisti e panteisti come Senofonte, Parmenide e gli Alessandrin che assorbirono il finito nell'infinito e come Eraclito e gli Stoici, che assorbivano Dio nella natura, e come ancora, nei tempi più moderni Giordano Bruno che doveva dimostrare l'identità del finito con l'infinito, Spinoza ecc. ecc.

Se queste idee possono riuscire oscure per le
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menti moderne, ancora pervase dal più cieco dei materialismi erano ben chiare per i teologi del medio‑evo e del rinascimento che, perseguendo tutti gli occultisti in blocco, logicamente e più facilmente colpirono gli alchimisti perchè questi, come i chimici di oggi, non potevano operare senza l'ausilio di un laboratorio, di un'armamentario, di una collezione di prodotti e di tutta una attrezzatura vistosa, difficilmente occultabile o trasportabile.

Questo concetto della Energia Universale, e per questo appunto divina, è rappresentato dal serpente che si morde la coda, simbolo dell'etere cammino eterno, eternamente rinnovantesi nelle sue manifestazioni, eternamente polarizzato aliche nel tempo, in cui la fine di un anno coincide con il suo principio...

Ecco l'enorme peccato che ha fatto salire il patibolo ed il rogo ad un numero infinito di onesti scienziati insìeme ad un numero, pure infinito, di criminali o malfattori!

Ma non è certamente con queste poche pagine che si può abbozzare un argomento che, appunto per la sua pericolosa immensità, è stato rifuggito da tutti gli studiosi di scienze esatte, mentre e stato spesso prediletto dai filosofi più o meno superficiali resi più o, meno temerari dalla loro ignoranza nel campo delle scienze.

Noi vogliamo solo affermare che, parallela. mente ad uno svolgersi storico dell'alchimia tecnica, operativa, empirica o farmaceutica, si è avuto uno svolgersi storico dí una forma pretta-
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niente metafisica che, se è stata talvolta ben distinta nelle persone, per lo più ha coesistito in esse, come in S. Tonimaso, in Paracelso e in Van Helmont e per venire ai tempi nostri (inorridiscano pure i nostri grandi chimici di oggi) con Onofrio Davy e con tanti e tanti altri che, per brevità, non nominiamo.

Secondo, gli alchimisti, la Divinità era costituita dalla sintesi dei sette pianeti ed era espressa con il numero 10. Agrippa (1) così spiega questo nuincro « numero completo, rappresentante il pieno corso della vita perchè dopo queslo numero, si conta solo, replicando e che racchiude in se stesso tutti i numeri. E’ un numero circolare come l'unità alla quale può ridursi essendo, la fine di tutti i numeri. Così ogni emanazione rilorna al corpo dalla quale proviene l'acqua al mare dal quale è uscita, i corpi alla terra dalla quale sono nati, il tempo all'eternità, lo spirito a Dio che l'ha creato, ogni creatura nel nulla dal quale è uscita ».

Così i discepoli di Ermete chiamarono la divinità con dieci nomi diversi riportati dalla Bibbia, ad essa divinità attribuivano (licei modi (il azione, che nel cristianesimo si trasformarono in dieci ordini di Angeli (Serafini, Cherubini, Troni, ecc. ecc.), in dieci comandamenti ed ecco perché, dice Agrippa dieci le cortine nel Tempio le Corde del Salterio, gli strumenti musicali per cantare i dieci salmi, ecc. ecc.

(1) AGRIPPA, Filosof. occulta, Il, XXIII.
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Ma
a parte la nomenclatura teologica la di​vinita per loro non era che una suprema forma di  energia della stessa natura delle altre forme di energia (forza vitale degli esseri viventi, simpatia od affinità degli atomi secondo Epicuro, Lucrezio ecc. influenze planetarie e cosmiche, calore luce, coesione, influenza astrale, pensiero ecc. ecc.).

Ecco perchè a questa divinità rivolgevano speciali preghiere o, speciali artifici operativi perchè intervenisse a contribuire per rinforzare o niodíficare le altre energie occorrenti ai loro esperimenti, alle loro cure, ecc. ecc.

Potrà sembrare strana questa spiegazione, che del resto non è completamente nostra, ma sta il fatto che la divinità era, per gli alchimisti, un ingrediente o coefficente (si scusi la definizione del tutto impropria ma esemplificativa) che con la preghiera, gli ammuleti gli scongiuri e gli esorcismi poteva concorrere ad esaltare il principio attivo di un vegetale, a rendere efficace un farmaco, a purificare un metallo, ecc. ecc.

Questa energia universale era un agente unico che riuniva tutte le forze, dal « pensiero » divino a quella esercitata dalla calamita verso il ferro, a quella che faceva crescere le piante e gli animali muovere le stelle, ecc ecc. (1).

Era naturale che ai teologi cattolici e protestan. ti questa unificazione apparisse sacrilega e degna. del rogo ma, scuole teologiche a parte, dobbiamo
(1) Una delle ragioni per le quali gli alchimisti non volevano volgarizzare le loro teorie è questa, secondo noi. Se il pensiero
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riconoscere che con questa forma di ingenuo pan​teismo energetico era ben chiaramente precorsa quella unità delle forze fisiche, bandita e sancita .al moderno inondo civile dal grande scienziato, quanto mediocre gesuita, Angelo Secchi.

Questa energia universale è la luce astrale della Cabbala, l'Akasa delle Scuole teosofiche indiane, è il « soffio » degli alchimisti che circola intorno alla terra ed anima la materia, dal minerale, al cristallo, alla pianta, all'animale, all'uomo.

Questo fluido energetico è doppiamente polarizzato, è il maschio e la femmina, il metallo ed il semi‑metallo, (metalloide), l'acido e l'alcali, l'od e l'ob degli Ebrei, il positivo e negativo, il pensiero e l'azione, la forma e la materia.

Ecco perchè gli alchimisti ritenevano che questa energia universale potesse, sotto il potente influsso di una volontà, di una idea, assumere una forma e conservarla (come nell'atto creativo dell'uomo si condensa intorno ad una anima costituendone il doppio fluido), potesse conservare e trasmettere il pensiero, il presentimento, gli odi, gli amori.

Erano conoscenze intuitive ed innate, collega

è una forza capace di agire nel mondo fisico, il pensiero avverso, o pervicacemente errato, porta un vero e proprio effetto di « impedenza » che può alterare ciò che la natura, genuinamente, farebbe se potesse seguire il suo corso in ambiente ingenuo e puro.

Per questa suesposta ragione, crediamo che i cultori di metapsichica fanno molto male ad accettare la collaborazione dei professionisti della scienza ufficiale imbevuti di materialismo e di superba iattanza. Sotto questo punto di vista gli antichi occultisti erano più aristocratici e logici.
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te con la natura pensante di tutta la materia.

Era tutto un arcano mondo di vibrazioni e di corrispondenze, che secoli e secoli di scienza posteriore non hanno potuto nè negare, nè provare!

Se osserviamo bene quali sarebbero, secondo gli alchimisti, le caratteristiche della pietra filosof'ale, mirabile compendio, dei tre,regni (animale ' vegetale e minerale) ossia della trasformazione dei metalli vili in oro, della depurazione degli umori animali, e della energia stimolante della crescita e della fruttificazione delle piante, vediamo che, in effetti, esse si riducono ad una sola caratteristica, cioè all'aumento dell'attività vitale, di quell' attività che è universalmente sparsa nei tre regni della natura ma che può essere non diciamo comandata, bensì controllata, diretta, captata, dalla volontà umana.

Questa volontà umana potrebbe essere quindi, detto con parole moderne (di significato però meno chiaro, ancora di quello, che avevano i termini alchimistici), anche una generatrice di forza cosmica, oltre che un mezzo di trasformazione della energia tratta dalla forza bruta del mondo sensibile e lanciata nel mondo insensibile che, col primo, coesiste e si compenetra.

L'Adepto alchimista, come del resta gli adepti di tutte le varie branche dell' occultismo, non creava perciò nulla, bensì utilizzava materiali che erano « in sospensione » (Pizzi) intorno a lui, dando loro forma e sostanza con la forza irradiante della sua volontà psichica, ossia con le onde emesse del proprio cervello, delle quali parliamo appresso.
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Come è noto, secondo i canoni dell'occultismo, ritnasti invariati da migliaia di anni ed identici, sia nelle filosofie asiatiche sia in quelle degli alchimisti occidentali, un principio vitale comune (luce astrale) permea ogni cosa e può subire la influenza della volontà umana fino a giungere a stimolare i movimenti vitali interni dei minerali, delle piante e degli animali, del mondo cioè per noi sensibile, e di taluni spiriti elementari (o elementali) del mondo, per noi, insensibile.

Il potere della pietra filosofale e dell'elisyr di lunga vita, si esercitava nel mondo a noi visibile, ma traeva la sua origine e la sua forza dal mondo invisibile.

Alcuni moderni studiosi del grande mistero che innegabilmente presenta il fenomeno del pensiero alchimistico, hanno voluto identificare il radio con la pietra filosofale. Non sappiamo se ciò sia giusto, ma ricordiamo che, quando recentemente si son volute spiegare con la radio‑attività certe proprietà delle acque minerali, si è dovuta fare una generalizzazione identica a quella fatta dagli alchimisti quando vollero attribuire valore terapeutico ad un « fermento metallico » contenuto nelle acque minerali.

* * *

Sin dall'epoca preromana, un solo popolo europeo si era dimostrato in possesso di questo penetrante potere di investigare i fatti, i misteri, la vita, in una parola, della natura: l'Etrusco.

Nella regione Umbro‑toscana, da esso abitata
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nacquero per l'Italia, le scienze naturali e l'arte sanitaria.

Schiacciato questo straordinario popolo dalla potenza e prepotenza romana, il suo spirito si trasferì nelle masse del popolo vincitore, ingentilendo affinandone la psiche, dando le basi di un pensiero che, per mille anni, resterà latente ma che si sveglierà quando, dall'Oriente, verranno le falangi dei nuovi Curiosi della natura.

E proprio là, nel complesso etnico dell'antica Tuscia, avverrà l'incontro tra il sapere orientale rappresentato dalle immigrazioni, di cui parleretuo fra poco, e quello dei superstiti medici, stregoni, semplicisti e maghi dell'Umbria nel cui animo era rimasto integro lo spirito di ricerca degli Aruspici, degli aquilegi, dei rabdomanti, dei fulgurari etruschi (1).

E’ proprio nella Tuscia che vedremo fiorire poi Cecco D'Ascoli, Frate Elia e tutta la pleiade degli eretici e dei ribelli del pensiero (2).

Nella Roma dell'Impero le conoscenze dell'alchimia tecnica sì diffusero infatti fra i cristiani con i libri portati dall'Oriente che, per la maggior parte, erano manoscritti egiziani e caldei, che  insegnavano a separare l'oro e l'argento dai metalli  ‑vili, ecc.

Diocleziano fece sequestrare molti di tali Coldici che fece ardere per togliere agli « Orientali »,
(1) G. TESTI, Le conoscenze tecniche e naturalistiche degli Etrischi « Rivista di cultura ». Roma, 1933‑1934.

(2) G. TESTI, Fu alchimista Frate Elia? « La Chimica », n. 2,
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ossia ai cristiani. agli egiziani ed agli ebrei, Un mezzo per accumulare delle ricchezze

Nel Decreto si trova Per la prima volta la parola chimica nel senso di Arte di decomporre i corpi all'uso Chemi (dell'Egitto) (1).

In Egitto l'Arte era chiamata Ermetica dalla Divinità Ermete ed Ermetica era chiamata la chiusura simbolica delle labbra degli adepti per ricordare e ribadire l'obbligo del segreto,, ereditato poi dagli alchimisti di tutti i tempi, mentre gli ignari chimici odierni intendono, con questo termine, la perfetta chiusura di un recipiente.

Gran parte delle conoscenze, di alchimia tecnica degli Egiziani proveniva però dagli indiani dai caldei e, forse, dai cinesi.

Non sappiamo quale effetto avesse il decreto di Diocleziano, certo è che alchimia tecnica ed alchimia filosofica continuarono a serpeggiare in seno al popolo giungendo anche negli ambienti meno imbastarditi dalle influenze orientali.

Plinio (Lib. XXXIII, cap. 3o) ci ricorda che Caligola procurò di estrarre l'oro da un minerale detto pietra siriaca (forse orpimento) e che separò inconsciamente l'arseníco riconoscendone ed utilizzandone le proprietà venefiche.

Certo è che nel mondo ancora antiscientifico romano, il pensiero naturalistico e la prassi al. chimistìca penetrarono, dopo le influenze etrusche, con i dotti greci ebrei e cristiani e, se la difesa fu facile contro i primi due, in grazia del

(1) HUMBOLDT, Cosmos. Ed. Vol. 11, 393. Milano, 1850. Altri fanno derivare la parola chimica dal greco « fondere ».
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loro carattere di stranieri, fu impossibile contro gli ultimi perché questi, in gran parte, erano veri e propri cittadini romani e, spesso, di razza latina.

Forse, se fossero rimasti soltanto questi ultimi a coltivare questa scienza filosofica, il suo contenuto orientalizzante si sarebbe attenuato o del tutto eliminato, ma, Per tutto il medioevo, fu continuo l'incalzare delle razze asiatiche, fu continua l'immissione in Occidente di dotti orientali e continua fu l'importazione del sapere iniziatico ermetico ed alchimistico. Non solo, ma quando la marea araba invase la penisola iberica, l'instrusione psicologica degli orientali fu immensa ed irresistibile. In un secondo tempo, essa traboccò in Francia, in Italia ed in Germania, incontrandosi con le correnti orientali già ivi direttamente pervenute da secoli ed ancora non assimilate. Ecco perchè troviamo, come avemmo occasione di dimostrare (1), l'Avérroismo arabo giungere a Montpellier ed a Padova ed ivi costituire le sue roccheforti le sue Scuole universitarie alle quali andranno a frotte i dotti germanici (Paracelso) ad abbeverarsi ed a operare le ulteriori fusioni fra le filosofie nordiche ed il pensiero alchimistíco orientale, che ancora non aveva avuto il tempo di latinizzarsi.

A queste continue immigrazioni di alchimisti ed occultisti dall'oriente si aggiunsero, fra il mille ed il milleduecento, i reduci delle Crociate che

(1) C. TESTI, Paracelso e l'interpretazione chimico‑fisica della vita. Roma, 1942.
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importarono molte nozioni di magia alchimística. Mentre i primi sostarono nella città, prevalente. mente presso le corti, i signorotti ed i centri di studio. i secondi penetrarono, ritornando alle loro case, fin nei Più remoti paeselli e spesso, invecchiando, sfruttarono l'aureola loro derivante dall'essere stati in oriente per liberare il Sepolcro di Cristo, per esercitare la lucrosa professione del mago e del fabbricante di filtri di amore o di farmaci miracolosi, integrando però con l'im. maginazione le reminiscenze confuse dalle superficiali nozioni alchimistiche od astrologiche  occasionalmente apprese in gioventù (1).

Un'ultima spinta, quella causata dalla caduta di Costantinopoli e dalla invasione dell'Europa Orientale dei Turchi ed ecco ancora un nuova invasione di dotti greci (ormai del tutto orienta​lizzati), ed una nuova marea che sembra sommergere ogni vestigia del pensiero latino, che gia’ sembrava affogato dalla secolare marea semitica e cristiana

Ma, a questo punto, assistiamo ad un fenomeno grandioso che testimonia della immensa vitalità e della perennemente rinnovantesi gioventù della razza latina.

Nel crogiolo italico ove la psicologia cristiana, e la prassi ed il pensiero arabo‑egiziano ed israelitico sembravano aver permeato ogni fibra di ogni cervello, sboccia radioso il nostro Rinascimento che sa trovare, nella grande massa della
(1) Per l'influenza delle crociate tener Presente quanto, in senso OPPOsto ma erroneamente, sostiene G. ROSA, Il vero nelle scienze occulte.
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secolare importazione filosofica, le vestigia del classicismo, dell'amore pagano verso la natura e che sa fondere tale amore con quanto, dell'immenso bagaglio alchiimstico, poteva esserci di buono per facilitare lo studio della natura stessa.

Nel nostro grande crogiolo avviene, pertanto, la nuova sintesi che dà l'indirizzo scientifico, ancora operante, a tutta l'umanità e che è quel Rinascimento che sboccia nei laboratori chimici prima che negli studi degli artisti, negli ospedali prima che nelle Chiese, ove quel vecchio cristianesimo che aveva trasformato in calce le statue di marmo, si compiace ora rivestirsi di marmi policromi e di ricchezze architettoniche per divenire, dandosi una apparenza esteriore paganeggiante, cattolicesimo.

Il penetrante stimolo investigativo dei popoli orientali, specialmente semitici, e degli Etruschi, costituisce (per chi sa ben osservare questa immensa palingenesi che malamente abbiamo condensanto in poche righe), l'essenza dell'alchimia, la base del suo pensiero cosmico.

* * * 

La lotta fra l'antica gnosi orientale, sempre tendente al travaglio della ricerca, ed i poteri costituiti, apertamente culminata nel processo dei Templari, non risparmiò due figure cui la Chiesa convenne far, assumere, previ opportuni addomesticamenti storici, la parte di suoi campioni anzichè quella di suoi pericolosi avversari.

Erano questi S. Tommaso di Aquino e S. Francesco di Assisi. Grande alchimista, il primo, docile
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esecutore della volontà di mi altro, grande alchimista di frate Elia, il secondo.

Poco importa che non siano stati provati o meglio che siano stati opportunamente cancellati i particolari storici dell'attività di laboratorio dell'Aquinate e di Frate Elia, ciò che è provato e che è incancellabile, è l'abito mentale, la « forma mentis » di questi grandi Curiosi della natura, di questi indagatori che, pur seguendo una nuova via mistica ed operativa, penetrarono nel mondo della scienza empirica cercando forse inconsciamente una forma di conciliazione fra il pensiero materialistico e panteistico greco ed il verbo cristiano.

Di questo divino verbo che mai era stato contro la natura e contro la materia, ma che servi a seguaci ignoranti e perfidi, come ottimo strumento per vendicare sui dotti di tutti i tempi, il muto livore della propria ignoranza, della propria perfidia.

Ecco perchè dobbiamo qui richiamare e confermare quanto dicemmo a proposito della ribellione paracelsiana confrontata col mite panteismo di S. Francesco (1).

Nel campo poetico, dopo, Omero e dopo la poesia latina, abbiamo in Cecco d'Ascoli prima ed in Dante dopo, i rivelatori di una possibilità di liberazione che riprendono « i fili della iniziazione spezzata delle turbe asiatiche, che male avevano rivestito il pensiero di Gesù » (De Simone Alinaci).

(1) G. TESTI, Paracelso e l'interpretazione chimica della vita. Roma, 1942.

LA MATERIA PENSANTE
27

Con la distruzione del paganesimo, infatti, anche la prassi della iniziazione graduale ai segreti della natura, riservata alla aristocrazia del pensiero, nonchè il potere di indagare gli occulti recessi della materia, erano stati avulsi dalle loro serene e dotte sedi e stoltamente trasferiti nella massa del popolo sovrano, nella quale l'ignoranza indigena si mescolava con quella di propagandisti orientali che male avevano digerito le dottrine asiatiche.

Mille anni di apparente confusione furono la conseguenza che la natura riversò sull'umanità. Durante tale lungo periodo i gruppi di iniziati rappresentarono lo sforzo metapsichico che o

si vuol riferire alla magia, alla alchimia, all'occultismo divenuto cristiano ma rimasto invariato nella sua essenza di investigatore della Natura.

Sforzo metapsichico immenso, infinito, del quale, solo a tratti, affiorano le traccie, rese irriconoscibili dal tempo, dalle teorie, dalle persone da tutta una valanga immane di cause di perturbamento e di confusione.

CONCETTI NATURALISTICI NELLE

RELIGIONI PRIMITIVE

Sono ben note a tutti le tante incertezze che sussistono al riguardo. delle origini della alchimia e del suo simbolismo. Ormai, la credenza che faceva tutto derivare dall'Egitto è stata gravemente infirmata e l'origine è stata spinta ancora più indietro nella notte dei tempi sino a giungere al grande culto asiatico del Dio Mitra (Mead).

Certo è che il simbolismo di questo culto, come vedremo appresso, ha moltissimi ed impressionanti punti in comune con quello alchimistico ma ciò si verifica, secondo noi, anche per quasi tutte le religioni orientali dall'antichissimo culto fallico, ai misteri orfici, di Eleusi, di Iside, Zoroastro, ecc. ecc.

Non solo, ma anche per le religioni dei popoli dell'America precolombiana, quali gli Aztechi, i Toltechi, ecc. ecc. il simbolismo e quel che più conta, la filosofia alchimistica, si trova sempre alla base di tutto ed in tutti i tempi. Conferma questa che ciò è prodotto spontaneo della psiche umana giunta ad un certo stadio di maturità e che ciò si verifica secondo prassi e leggi metapsichiche costanti, anche in mancanza di contatti o derivazioni
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etniche e cioè di commerci, guerre, invasioni od emigrazioni di sorta.

Nel culto fallico, la venerazione al Principio attivo dell'Universo, rappresentato per il volgo dal membro virile come tale o adombrato nel fiore di loto, e per i dotti dal sole, ed a quello passivo o femminile, dalla luna, è comune ai sistemi religiosi di tutti i popoli, dar‑li etruschi, agli ebrei, ai peruviani, agli egizi, ai fenici, ai caldei, ai pelasgi e, per il fatto che esistono anche prove indiscutíbili in re‑ioni già abitate da antichi popoli in America ed in Modesta, al popolo dell'Atlantide.

Anche in popoli attualmente esistenti allo stato primitivo in Africa ed altrove, è in pieno sviluppo lo stesso culto con identico significato esoterico e con identico simbolismo ed è certo che detti popoli non possono aver derivato tale sistema religioso da quelli sopra ricordati e nemmeno averlo appreso dai moderni esploratori od etnologi che, come Padre Kircher, hanno fatta la costatazione stessa.

E' quindi la costanza di questo concetto cosmogonico (rappresentante il gruppo dei due sessi, fallo e vaschetta, sole e luna), che distingue cioè tutta la materia in due parti, una attiva ed una passiva che si riflette nella essenza filosofica dell'alchimia e nel suo simbolismo.

Tutti i popoli intuirono spontaneamente una Causa prima divisa in attiva e passiva, agente e paziente (Dio‑Mondo ermafrodito).

La terra venne da tutti riguardata come la matrice della natura ed il ricettacolo dei germi, il
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cielo come principio del seme e della fecondità. Le immagini del Dio, ossia dell'Architetto dell'Universo. del fonditore di tutti i metalli, del plasmatore della creta, è spesso identica sia ai pelasgi ai Popoli dell'Jucatan, dell'Egitto, ai greci ed ai romani.

E’ il Principio universale della vita, dal quale tutti gli uomini hanno sentito di provenire e che hanno divinizzato come suprema forza generatrice di tutte le cose e, dal quale, anche il portentoso potere di continuare a perpetuare il fenomeno della vita, è stato infuso in tutta la materia; in quella materia che noi vogliamo qui dimostrare e definire VIVENTE e PENSANTE.

Questo principio ritroviamo in tutte le civiltà, in tutte le religioni, più o meno adombrato o mascherato da riti, simboli, figurazioni, ecc. ecc. e questo principio è alla base del concetto alchimistico della materia, giunto intatto fino alla moderna biochimica.

Altro concetto che ritroviamo nell'alchimia è quello fondamentale che informa i Misteri di Eleusi non essere cioè gli Dei che «forze unite necessariamente alla materia» (1). Infatti i sacerdoti Eleutini, al pari di altri (di Samotracia)

(1) Questo concetto delle forze motrici dell'universo lo ritroviamo anche nei tempi a noi più recenti e precisamente nel De Natura Deorum di CICERONE.

In questo trattato è esposta la « attivazione » (natura) delle forze « promotrici » del mondo fisico, psichico e spirituale (Deorum cfr. Deus ‑Primo Motore), e fra queste, Cicerone segnala l'agricoltura oltre tante altre attività e persino le motivaazioni che, con le nostre mani, ci sforziamo di apportare, nella struttura della materia (nostris denique manibus in rerum natura alteram natura efficere conamur).
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Come ben ci ricorda il Guidi (1), istruivano piuttosto 

intorno alla natura delle cose, che a quella degli dei.

Particolari insegnamenti religiosi erano infatti la fisiologia, l'agricoltura, lo studio della materia, ossia la chimica, sia tecnica che filosofica.

La religione dei Fenici poi è tutta basata sulla vita della materia che costituisce il Cosmo. Dalla

acqua e dal fango primordiale si originarono tutte le fasi della materia stessa, l'aria e le creature. I due primi esseri umani un uomo Genus e una donna Genea, ebbero tre figli Phos, Pur, Phlox 4, Cioè Luce, Fuoco, Fiamma che, sfregando due pezzi di legno, crearono ed usarono il fuoco.

Dai loro discendenti nacquero Misor e Sydich cioè Libero e Giusto, che scoprirono l'uso del sale, altri che scoprirono i farmaci.. I sacerdoti del culto, ​dell'Ercole fenicio, scopersero il segreto di tingere la porpora estratta da. molluschi, circa 1600 anni a. C. ecc. ecc.

Anche la religione fenicia ammetteva una causa formatrice di tutta la materia costituente l'Universo rappresentata col simbolo del serpente nell'istesso modo dei Peruviani ed Atzechi dell'America e ricordata nell'austero cerimoniale dei sacrifici umani.

Secondo la religione degli Atzechi, su tredici principali Dei, i seguenti si identificavano con la materia cosmica.

Tezcatlipoca l'anima del mondo, e causa delle malattie.
(1) Angelo Guidi I misteri di Eleusi. E. Tinto, Roma, 1927.
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Quetzaleohuatl l'aria.

Thaloe, l'acqua.

Ceuteotl la terra ed il mare.

Altri Dei minori si identificarono col sale, con i farmaci (naturali), ecc. ecc. Per tutti questi enti sussistevano simboli ideografici importanti il cui studio ha fatto ritenere certa una relazione con quelli egiziani, non spiegabile che ammettendo una origine comune con lo scomparso continente dell'Atlantide.

Nel centro di certi edifici, generalmente piramidali, ed orientati esattamente come le piramidi egiziane si conservava il Fuoco sacro perenne.

Fra i numerosi simboli che denotano la sopraricordata impressionante somiglianza, e spesso identità, con il simbolismo euroasiatico, si nota quello del serpente, scolpito spesso in pietra sulla intiera facciata delle case, in atto di mordere la propria coda sulla porta d'ingresso dopo aver aggirate le finestre dell'edificio. Anche in queste religioni americane erano, come in quella egiziana e, soprattutto in quella. caldea, adorate le forze della natura, la materia ed ì suoi particolari aspetti.

Ecco perchè noi fermamente riteniamo non es. sere stata affatto l'astronomia l'origine delle religioni, bensì il complesso fenomenico di tutta la materia. All'astronomia si deve attribuire invece la procedura ed anche parte del simbolismo dei vari culti.

Al suddetto, complesso fenomenico corrispondono principalmente le caratteristiche chimiche mentre all'astronomico corrispondono quelle fisiche.
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Da queste due scienze derivò un simbolismo, 

strettamente aderente al mondo materiale è vero, ma 

esattamente riproducente i rapporti fra questo e la psiche.

Una intuizione di quanto vogliamo dimostrare, noi la troviamo nella detta monografia di P. Croci su « Il culto in Roma del Dio persiano MITRA » egli dice appunto Nella Caldea i sacerdoti possono riguardarsi come i predecessori degli alchimisti ecc., noi, osservando l'identità dei culti e del simbolismo di tutte le religioni antiche, vorremmo estendere tale ammissione a tutti i sacerdoti di tutte le religioni perchè l'alchimia è, secondo noi, l'essenza il fondamento psicologico di tutte le antiche religioni.

Ecco, apprendiamo sempre dal Croci (op. cit.) che in Babilonia la religione « cercava di penetrare i segreti della natura e di Dio » (abbiamo visto che Dio altro non era che una forza, la maggiore insita in tutta la materia) e che si tentavano le più ardite speculazioni, perchè predominava sempre il dualismo della natura, la lotta eterna del bene col male, della luce con le tenebre. Lo stesso dualismo che vige nell'alchimia, vige in tutte le religioni e nella filosofia superiore delle massonerie, della teosofia, ecc. ecc.

Anche la Chiesa Gnostica da carattere divino a queste forze che chiama EONI.

III

ALCHIMIA E RELIGIONI

Troppo lungo sarebbe esporre iu sintesi quanto, anche recentemente, è stato scritto su questo argomento. Solo il Lee basterebbe per occupare tutto il volumetto. (Vedi p. 78).

Alla pari di A. H. Lee sta Mead con poderose opere, anche esse purtroppo ignote in Italia, che rappresentano quasi mezzo secolo di lavoro prezioso per la civiltà umana.

Si occupò questo grande pensatore di problemi religiosi e di misticismo passando dai Veda al buddismo, alla critica biblica, alla teosofia ellenistica ed alla gnosi ed eccellendo nella storia delle origini del Cristianesimo.

La diretta conoscenza dei testi orientali e di quelli occidentali, sta a dimostrare la serietà della sua opera.

In altri punti di questo volumetto abbiamo ricordato le sue due opere tradotte in italiano che sono fra le sue maggiori.

1 « Frammenti di una fede dimenticata » (Ars Regia Milano, 1909) e «Come in alto così in basso » tradotto da Decio Calvari, altro grande studioso di questioni religiose, e pubblicato nella Piccola Biblioteca di Scienze moderne della Casa Fratelli Bocca nel 1925.
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Oltre a ciò, abbiamo vari pregevoli studi sulla Rivista « Ultra » di Roma, diretta dallo stesso Calvari.

In uno di questi il Mead affronta, da par suo, il problema alchimistico esaminandolo dal punto li N ista gnostico, teosofico ed iniziatico, ed aprendo secondo noi, le vie per una ricerca metapschica nella stessa materia.

E’ ottima cosa che i grandi problemi dello spirito siano investigati secondo i più svariati metodi di ricerca e che, parallelamente all'esame razionale della scienza cosidetta positiva e materialistica, si svolga la onesta e sincera speculazione spiritualistica.

Solo così si può « offrire materia di meditazione e di studio e si possono rompere cristallizzazioni dl pensiero e di abitudini, combattere pregiudizi t, tracciare nuove vie all'anima affamata di verità e di bellezza in modo che talune pagine facciano al lettore tutto il bene che hanno fatto a noi stessi» (Decio Calvari).

In questo spirito informatore vogliamo esporre alcuni magnifici studi del Mead sull' Alchimia quale questa appare al suo occhio di filosofo e di, mistico e quale essa gli apparve come collegamento COI culto di Mitra per l'identità del simbolismo.

La dottrina del corpo sottile è stata definita dal Mead, l'anima dell'astrologia e dell'alchimia, ambedue straordinarie creazioni gemelle della psiche umana.

«I moderni, come tutti sanno, si sono spinti all'estremo opposto ed hanno cacciato via questa
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coppia bastarda, come indegna di accompagnare la prole legittima della famiglia scientifica eugenicamente procreata.

La religione astrale o siderale dell'antichità si i inperni  ava sulla nozione centrale ‑di un'intima corrispondenza fra l'apparato psichico e sensibile dell'uomo, od il suo intimo corpo sottile, e la natura sottile dell'universo. Le posizioni relative dei corpi celesti nell'etere ad ogni momento erano considerate, dai più elevati pensatori,  unicamente come indicì dell'armonica azione reciproca fra l'invisibili sfere ed appropriati campi di energia vitale ».

E’ noto infatti che il fondamentale concetto della religione astrale era quello dell'esistenza di un organo sottile della grande natura, di una ulteriore economia dell'anima del mondo. La natura dell'uomo era un estratto di questa grande natura, un germe od un seme dell'albero universale della vita.

Si intuiva l'esistenza di un scala di ascesa fra la terra e il mondo della luce. Risalendola, il pensiero speculativo si librò a sempre più sublimi altezze e portò talune menti fino ai picchi più eccelsi del monte di contemplazione, in comunione con le idee eternamente viventi o con le realtà dello stato spirituale che funzionano ‑ come dice Mead ‑ da principi formativi del mondo del divenire.

Egli trova che mentre lo studio della tradizione astrologica è relativamente facile non essendovi stati travisamenti o cambiamenti nè dei dati nè dei (logmi, per l'Alchimia, la difficoltà è data
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dagli artifici che l'ingegnosità o la perversità umana poteva inventare per mascherarne il soggetto e i procedimenti.

Il Mead riconosce che molti alchimisti vollero usare ed abusare, del segreto per scopi bassi, ma dichiara che « ... senza dubbio la conoscenza, specie delle forze sottili della materia e delle atiività della vita e della mente, dà potere; ed il possesso di questo può essere usato ed abusato tanto dai normali quanto dagli anormali ». Ma l'antidoto a tale abuso di potere è l'ancor più profonda conoscenza della rigenerazione; ed è questo specialmente ciò che i migliori alchimisti dicevano di possedere come loro centrale segreto.

« V'erano, quattro fasi di trasmutazione: fisica, psichica, vitale e spirituale nell'alto senso di questo termine. Non, v'è dubbio che esperimenti

mal fatti sul proprio corpo, sulla vita e la mente non si affrontano senza grande pericolo. Ma in

ogni ricerca occorre sottoporsi a dei rischi se si vuole ottenere qualche progresso ».

Come è noto, i minerali, le piante e gli animali, citati dagli alchimisti sono, per lo più, usati in senso figurato. Ed è così che i colori sono stadi simbolici della vita invisibile del corpo, indice delle sue naturali trasformazioni interiori, intensificate, sollecitate ed affrettate dall'attenta direzione dell'arte umana. Così le fornaci, gli alambicchi, i bagni e le storte, le fermentazioni, putrefazioni, decozioni, gestioni ecc. Tutti coloro negano energicamente dí trattare dei volgari metalli, dei consueti processi di bollitura, cottura, calcinazione, e via dicendo, ma protestando di
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occuparsi sempre dello « spirito » di quelle este​riori apparenze che costituiscono il corpo gros​solano della materia, essi cercano di conoscere e dirigere  i principii formativi sottili e, vitali della natura oggettiva. Dichiarano di essere indagatori dell'anima della natura, o meglio, dell'anima delle cose.

Una sottile incarnazione sostanziale della vita della mente era per essi un dogma fondamentale e il se greto della trasmutazione alchimica era un mistero interiore; la purificazione e il perfezionamento di questo veicolo sottile.

 Il grande alambicco nel quale veniva operato l'intimo lavoro di trasmutazione era il corpo fisico dell'uomo. Il fervore che doveva continuamente animarlo era il fuoco da mantenere acceso attentamente e da graduarsi con avvedutezza per far schiudere il pulcino dell'uomo spirituale dal misterioso uovo filosofico della sua natura sottile.

In tal modo simboli, miti e allegorie dimostrano le fasi di un naturale processo interiore della vita dell'anima e furono ordinati in un tutto volto a raccontare la storia dello sviluppo della natura interiore dell'uomo a spiegare come potesse essere intensificato e accelerato applicando ad esso deliberatamente la conoscenza della più grande delle arti: vale a dire la purificazione e riorganizzazione dell'apparecchio psichico dell'uomo e il perfezionamento della vita della sua individualità spirituale.

Comunque, Mead rimprovera acerbamente agli alchimisti la cura di nascondere e mascherare tutta la loro attività tanto più che la civiltà cri-
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stiana aveva bandito la nuova parola d'ordine « Liberamente avete ricevuto, liberamente date ».

Visti nella luce di questa nuova libertà proclamata dal cristianesimo, gli alchimisti, dal Mead sono giudicati erroneamente come seguaci, in tutta la loro carriera, di un politica di reazione.

Non importa secondo lui se molti di essi professarono di essere piamente disposti ‑ ed alcuno indubbiamente lo fu, ‑ ma certi non possono sfuggire all'accusa di aver combattuto contro la luce coll'oscurarla.

Ora, per quanto concerne le sue origini, una delle sorgenti più importanti non fu ancora posta in evidenza. Ed ecco la supposizione che l'alchimia, nella sua più caratteristica forma volgare, possa ricollegarsi con tradizioni di grande valore e dignità, quale sarebbero quelle del culto di Mitra, come abbiamo ricordato in più punti (v. pagg. 28, 33, 35, 43).

Fu verso l'undicesimo secolo che l'arte apparve nella sua completezza in Occidente, in una Europa latina che da lungo tempo era tagliata fuorì da ogni legame con la tradizione diretta della cultura greca.

Essa venne, come molte altre cose, con le traduzioni latine dall' arabo, per il tramite delle Scuole moresche della Spagna, che ebbero parte sì importante nello sviluppo intellettuale europeo dopo la lunga età di mezzo.

Questí filosofi e pensatori dell'Islam derivarono la loro cultura indirettamente dalle Scuole, dell'Ellade. Ed ebbero la loro Alchimia, in modo consimile, dalla tradizione bizantina. Quando la
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nascente cultura Maomettana s'imbattè dapprima in essa, questa Pretendeva già di essere la tradizione dell'Arte ermetica per eccellenza.

Così si ritenne erroneamente che l'Egitto fosse la sorgente e l'origine e che l'Ermete egiziano fos. se il rivelatore e Patrono dell'alchimia.

Nel 1894. Kroll dimostrò che tutti i frammenti di citazioni dimostrati genuini e riferiti ai filosofi della scuola neoplatonica erano derivati direttamente dalla dottrina esoterica raccolta nel poema così detto « Oracoli caldei » racchiudente i dogmi genuini delle antichissime e preziose traduzioni dei dotti (maghi) della Caldea (1).

Questo poema espone, fra l'altro, un'altra dottrina mistica relativa alla natura del corpo sottile, dell'anima e della mente dell'uomo e si propone di rivelare i misteri del divino fuoco del Padre e della vita della grande Madre.

E’ prevalentemente una dottrina del fuoco vivente e di tutte le sue opere, trasmutazioni e trasformazioni, ed insieme, un manuale di sapienza e disciplina teurgica: vale a dire, come tale, un trattato alchimico nel significato più alto del termine. Ecco dunque un canale ben evidente che ci riconduce ad una delle principali correnti originarie dell'arte alchimica.

Alcune delle Scuole gnostiche cristiane ci danno poi, in modo analogo, altre indicazioni sulla eredità psichica dell'Alchimia, nella sua forma più nobile. Per esempio, nella tradizione ofita,

(1) MEAD, The Chaldean Oracles. « Echols from tbc Gnosis ». London.
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i metalli sono associati con le sfere planetarie, certi minerali hanno mistiche proprietà ecc.

Nell'epoca intermedia, ricorda sempre Mead, che stabilisce il legame fra lo Gnosticismo Siriaco precristíano e la Gnosi decisamente cristianizzata, noi troviamo la più chiara indicazione della linea di derivazione dell'alta Alchimia. Essa permea le dottrine di una Personalità che i Padri della Chiesa considerano come suscitatrice di tutte le eresie gnostiche, da loro denunziate con grande violenza di termini; e appare, nella tradizione, associata col nome di Simon Mago (lì, nel quale troviamo riconnessi gli insegnamenti con lo sfondo Caldeo‑Persiano.

Il principale documento della Scuola Simoniana, che ci è conservato dalle citazioni dell'eresiologo Ippolito, è probabilmente un rifacimento posteriore della gnosi del Maestro Mago. Questa « Grande Annunciazione » com'è intitolata, ci presenta una dottrina assai sviluppata del Fuoco divino e dell'Albero di vita, con vedute specula. tive psico‑fisiologiche che sono in stretta relazio. ne con la teoria del corpo sottile dell'Alchimia psichica.

E’ dunque non solo probabile, ma anche ragionevolmente dimostrabile che la Gnosi orientale associata col nome di Simon Mago indica una delle principali correnti di eredità psichica dell'Alchimia primitiva.

Ora questo documento Simoniano ci dice che « di tutte le cose che esistono, occulte e manifeste.

(1) G. IL S. MEAD, Simon Magus. London, 1892.
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cioè Intelligibili e sensibili o spirituali e naturali, il Fuoco supercelestiale è, la casa (lei tesoro, come fosse un grande Albero, simile a quello scorto (la Nabuchodonosor in visione, dal quale ogni carne è nutrita ».

Qui il Mead vede la tradizione di un grandioso simbolismo manifestamente connesso con la dottrina babilonese dei misteri e col lato spirituale del culto del fuoco magico persiano.

Altra testimonianza dello stesso « Canale » è trovata dal Mead nell'opera ebraica (letta « Libro di Daniele », piena di simbolismo babilonese.

In esso, troviamo riferimento alla immagine grafica dell'Albero del mondo. Le altre due più impressionanti rappresentazioni del libro sono: la simbolica statua mostruosa elevata dal re che esaltava sè stesso ad onori divini, immagine del' signore del mondo che egli voleva costringere tutti gli uomini ad adorare; e la fornace ordente nella quale sono gettati i tre uomini puri, i pii servitori del vero Dio.

L'oro e l'argento, il bronzo ed il ferro della tipica immagine del Dio degli Eoni, posso.no più direttamente riferirsi ai principali metalli alchimici piuttosto che alle quattro età astrologiche della religione siderale. Ora, si domanda il Mead, quanto alla fornace ardente. che riduce in cenere i servi dell'oppressore anche se stanno fuori di essa, mentre non solo non consuma i tre uomini santi, sebbene circondati dalle fiamme, ma ne invia loro, un quarto paragonato a un figlio degli dei per lo splendore abbagliante che lo circonda, non può forse, appena vi si presti
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attenzione, riconoscersi come una suggestiva dipintura di uno dei più sublimi stadii di quella trasmutazione di cui appunto si occupava il più 'elevato aspetto dell'Alchimia? Per quanto io sappia, nessuno ha richiamato finora l'attenzione degli studiosi su questo fatto; ma questa associazione di idee mi ha così grandemente colpito che io penso potersi citare senza difficoltà il " Libro di Daniele " a fare testimonianza di uno stadio della eredità psichica di quella linea di pensiero che più tardi si rivestì dei panni ni variopinti onde tanto si dilettò l'Alchimia degli ultimi tempi ".

Ma questa non è l'ultima delle tracce che possono condurci alle origini alchimiche.

Zosimo asserisce categoricamente che il primo segreto dell'arte alchimica fu identico col più Dascosto mistero del culto di Mitra. Questa indicazione ci volge ancora alla stessa corrente della quale tentiamo di discernere i canali.

Ora, l'ultima parola non è ancora stata data sul culto di Mitra e sulla tradizione dei misteri associati col nome di que sto famoso Dio salvatore dell'antichità, ma è certo che questa p.recisa e suggestiva affermazione di Zosimo è sfuggita a tutti.

Ora, conclude Mead, noi sappiamo non solo che, come si è detto, i Neoplatonici erano intensa​mente interessati ai così detti Oracoli Caldei, ma che molti di loro erano anche iniziati ai misteri di Mitra.
« I Mitriaci erano strettamente connessi coi ri​ti dei misteri della Magna Mater; gli uomini
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venivano iniziati ai primi, le donne al secondi. Ed ambedue le tradizioni derivano dall'Asia citeriore e dal vicino oriente. L'Asia minore e la Siria furono veri vivai di tali culti di salvazione.

«Questo soggetto è meritevole di un minuto esame e promette di condurre l' investigatore molto lontano.

«In ogni caso è evidente che le ipotesi fin qui accennate, un po' crude nel breve abbozzo fattone, aprono numerose e molte importanti linee di ricerca. Si potrebbe facilmente scrivere un grosso volume a sostegno delle tesi che ho esposto; per ora io mi accontento di avventurare ipotesi e proporre punti di vista non indegni di seria considerazione per qualche coraggioso pioniere che si proponga di scrivere sull' elemento psichico nelle origini dell'Alchimia ».
Qui il Mead dimostra, con grande sfoggio di profonda erudizione, che i genuini trattati della tradizione Trismegistica dell'Egitto non solo sono privi di concetti alchimistici, ma che nessun trattato alchimico è stato ancora trovato in scrittura geroglifica, demotica o copta, tranne le ricette per scopi industriali.

Solo la parte più bassa, quindi quella tecnica, apparirebbe di origine egiziana ma non quella filosofica che devesi far risalire « per il tramite di alcuni canali chiaramente delineati, ad un'altra fonte ».

Le due grandi tradizioni di sapienza della antichità erano, per i greci, quelle di Babilonia e quella dell'Egitto.
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E' appunto che, volgendoci alla prima, troviamo l'eredità psichica della alchimia nella Siria, in Caldea ed in Persia.

A queste tradizioni, come a quella Egiziana. il genio greco diede una nuova elaborazione filosofica.

IV

L'ASTROLOGIA RELIGIOSA

Una brillante dimostrazione del collegamento fra simbolismo astrologico e fatti naturali è offer. ta dalla singolare ed «empia » concezione di Pietro d'Abano, ìl grande alchimista (1250‑1315) circa l'Oroscopo delle religioni perfezionata poi dal Pomponazzi, dal Vanini, dal Cardano e da altri.

Trattasi di una geniale indagine circa la ‑enemi, il nascere ed il morire di ogni forma religiosa. L'oroscopo delle religioni ha la immensa importanza di considerare la religione alla stregua di ogni altro evento naturale, e quindi umano, e di sottoporla alle semplici e ferree leggi che regolano la vita, anche psichica, dell'Universo. Vengono, pertanto, sfrondate, come ben dimostra E. Troilo (1) ed interpretati naturalisticamente gli aspetti prodigiosi e miracolistici che sempre accompagnano il sorgere delle varie forme religiose e la vita dei loro istitutori o promotori e di livellarle tutte secondo una unica prassi storica e, ripetiamo, naturalistica.

(1) TROILO F., L'Oroscopo delle Religioni. « Bilychnis », Roma, marzo 1926.

FERRARi SANTE, 1 tempi, la vita e le dottrine di Pietro d'Abano. Genova, 1900.
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L'Alchimista Pietro d'Abano applicando, se​condo noi, l'averroismo (1) del quale accoglie in sè i motivi fondamentali, forma questo oro​ scopo a base astrologica ed alchimistica precor​rendo Paracelso e, dall'influsso degli astri e dei pianeti sugli eventi, anche psichici, dell'umanità trova lo sfondo naturalissimo delle scienze occul​te e fa una importante selezione aprendo la via ad una indagine feconda di vera e propria filo​sofia naturale. Come ben dice il Troilo «l'influsso astrologico, pacificamente e senza pericoli am​messo per certi fatti ordinari, viene esteso di necessità ad altri aspetti e cicli di avvenimenti con gravi  , inaspettate conseguenze ».

Nell' Universo così delineato dall' Aponense non c'è quindi posto per il caso per il capriccio e per il miracolo come appunto vuole Averroe, e come dimostrerà dopo Paracelso, « ma un mondo plastico ed armonico, di quella armonia matematica che lo rende sostanzialmente intellegibile; essendo per essa, che si traduce in numeri e figure, scritta come dirà poi Galilei, la verità nel gran libro della natura ». In questo Oroscopo, che ebbe il titolo famoso di Conciliator Differentiarum Philosophorum et precipue medicorum, gli astri fanno parte nella universale UNITA', dell'universale complesso di cause e, soprattutto, di forze. Balena qui evidente già, con la decisa volontà di trascinare nel campo della  fisica generale virtù e potenze superiori o divine (ed il divino, ricordiamo di averlo giá sostenuto

(1) TESTI  GINO. Paracelso e l'interpretazione chimico‑fisica della vita. Roma, 1942.
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è, secondo l'alchimia, una forza fisica) la  tendenza italica del Rinascimento di autodefinire l'uomo cempetente ad intrepetrare le leggi, sia matafisiche che fisiche, del calore e della luce, del moto e della vita, di tutte le cose.

Pietro d’Abano, con grande acume psicologico, dimostra che gli astri influiscono sugli uomini sia come individui che come collettività e che tutte le religioni possono essere uguagliate come avvenimenti e come processi storici. Dimostra essere l'influsso degli astri una causa puramente naturale nella infinita causazione dell'Universo e che butto la natura può produrre e tutto può spiegare come poi affermerà solennemente Bernardino Telesio, e che sono da escludere volontà o miracoli di esseri soprannaturali e che. anche l'apparire degli eroi, condottieri, legislatori e profeti sulla scena del mondo, è regolato dal. la concatenazione di leggi e forze materiali o psichiche, ma sempre naturali.

Ed è ancor oggi, nei migliori pensatori nostri, vivo questo concetto che « la vita e la storia si rivelano sempre più sotto l'immagine eraclitea di una corrente continua, senza fonte e senza foce, simile al gran fiume Oceano favoleggiato da​ gli antichi dinanzi alle cui credute rive, Ales​sandro il Grande provò, per la prima volta, il senso dell'infinito e vide sfuggirgli la meta » (1).
E' appunto Salvatore Vitale che, riconosciuto il fallimento delle teorie materialistiche lello scorso secolo, auspica una riconquista del senso

(1) VITALE SALVATORE, Il senso dell'Universale. Bilychnis, novembre 1926.
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dell'universale che deve avvenire attraverso una esperienza personale ed una elaborazione spirituale interiore e ricorda che per arrivare alla Unità occorre passare per la Dualità, per giungere al concetto di assoluto bisogna avere chiaro quello di relativo e di antitesi.

E’ questo il cammino e la genesi di tutte le forme di applicazione psichica ai misteri della vita cosmica, di misticismo, è questa la base dell'alchimia, ossia, ripetiamo, del naturalismo «e l'itinerario mistico adombrato nei simboli ermetici, nei mostri biformi (o bisessuali) che si trovano alla soglia di ogni religione e di ogni esoterismo (Vitale op. cit.) ».

* * *

Il De Castro trova naturale che l'astrologia mistica abbia originato l'astrologia giudiziaria e constava che fu una delle basi dell'alchimia e, principalmente, quella che causò la persecuzione delle varie Chiese cristiane per la sua essenza ateologica e spesso antiteologica e per « soverchia confidenza nelle forme dell'ingegno umano e nelle scoperte che all'uomo è riserbato di fare » (Sismondi).

Gli alchimisti, per lo spirito nettamente laico (anche se molti di loro furono sacerdoti) condivisero con gli astrologi i rigori della Inquisizione che, solo in parte, si dimostrarono giusti quando cioè colpirono severamente dei comuni delinquenti.

Molti, veramente, erano dei dotti e benefici
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« curiosi della natura » ed il loro sforzo psichico immane, solo oggi appare giusto quando accertiamo reali influenze sideree sulla agricoltura e su tutta la vita sub‑lunare.

Prescindendo dunque dall'immenso scibile alchimistico‑astrologico caldeo, egiziano, greco ed arabo, che rivive nelle traduzioni del grande Marsilio Ficino (che, ricordiamo bene, fu il maestro spirituale di Paracelso, fondatore della neoalchimia detta jatrochimica) nelle opere di Giovanni Pontano e di tanti e tanti maestri del Rinascimento, che ci ricordano, come abbiamo già accennato, l'identità delle origini della alchimia filosofica con quella di varie scuole iniziatiche (1).

Per essi, tanto il micro quanto il macrocosmo sono costituiti da una materia vivente da una energia motrice o dinamica (psiche) e da uno spirito informatore. Noi vogliamo definire tultociò: MATERIA PENSANTE. (Vedi pag. 30).

Le leggi chimiche, fisiche, biologiche, astronomiche ecc. che formano il patrimonio delle scienze positive umane non rappresentano che una piccola parte delle funzioni che si sviluppano in questo immenso corpo vivente e pensante. Come nell'uomo la materia cerebrale domina sulla materia inferiore del sangue e questa sulla materia inferiore dei tessuti vari così nell'universo i soli dominano i pianeti, questi i satelliti. così la natura naturante, come dicono gli occultisti,

(1) 1 Patriarchi dell'alchimia sono Salomone ed il suo tecnico. metallurgico Teubalcain, le stesse persone che troviamo all'origine di tutte le scuole massoniche. Altri nomi comuni che tro. viamo nei libri alchimistici sono quelli di Noè, Cam, Abramo, Giuseppe, Pitagora, Omero, Pindaro, ecc. ecc.
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opera sulla Natura nalurata e viceversa. (V. Cremonesi, Nosce te ipsum).

Ammessi questi principi, possiamo ben dire che i segni dello zodiaco sono gli stemmi di famiglia dell'umanità, poichè si trovano con la medesima forma e nel medesimo ordine presso gli indiani, i cinesi, i persiani, gli  egiziani i greci, i romani ecc. Si discute della loro origine: Ideler, nel suo libro su questo soggetto (1838) non osa decidere dove si debba collocarla. Lepsius ha so​stenuto che questi segni si incontrano la prima volta su monumenti eseguiti fra l'epoca dei Tolomei e la  conquista romana, ma Uhlemann af​ferma nei suoi « Tratti caratteristici dell'astro​nomia e della astrologia degli antichi, particolar​mente degli egiziani » del 1857 che in tombe del sedicesimo secolo avanti Cristo,  si trovano già i segni dello zodiaco (1).

Altrettanto dicasi per l'astrologia e per l'alchimia cinese compendiate nel Taoismo, vera religione alchimistica.

Il neoplatonico Giambilico dichiarava essere il inondo un animale unico del quale tutte le parti, qualunque sia la distanza, sono collegate fra loro intimamente (2).

E’ questo il concetto astrologico della Catena d'oro che collega tutti gli esseri e che era atto di fede di tutti gli autori del medioevo.

(1) A. SCHOPENHAUER, Filosofia e scienza della natura. Mi]ano, Athena, 1928.

(2) Una dimostrazione scientifica che l'universo è un vero e proprio essere vivente e pensante (come tutti gli inizi ati hanno sempre intuito) è stata recentemente fornita dal prof. GIORDANO BRUNI distinto chimico di Parma.

v

LA MAGIA DEL TAROCCO


E' doveroso per chiunque tratti la scienza dei simboli dedicare qualche parola alla più impor​tante raccolta di questi effettivi e reali centri grafici di forza cosmica, alla collezione cioè del Ta​rocco. Consta questo, per il profano, di due gruppi di carte, il primo costituito dalle comuni qua​ranta carte da gioco, il secondo da trentotto car​te rappresentanti figure e segni apparentemente inesplicabili. Per lo studioso è una completa rac​colta di simboli « . . . che riassume 1 il sistema del​l'Universo, ci rivela il inondo delle Idee e dei Principi, ci permette di afferrare qualche legge dell'evoluzione (lei fenomeni » (E. Picard, Ma​nuale sintetico e pratico del Tarocco Casa Ed. Atanor, Todi).

Detta raccolta consta, fondamentamente, di ventidue carte riproducenti l'alfabeto ebraico e latino nonchè altrettanti stadi della materia (segni alchimistici) o numeri della Cabbala. Questi ventidue simboli corrispondono alle fasi della vita od anima universale ed anche ai principi ed organi costituitivi di detta anima. La loro combinazione, o svariatissima unione, genera la rappresentazione della vita reale dell'uomo come la combinazione delle lettere dell'alfabeto genera la parola, il discorso.
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Unire e combinare, sotto l'influsso di una forza medianica, agente soprattutto al momento del rimescolio delle carte in presenza di un soggetto, questi segni alchimistici significa riprodurre l'essenza intima ed occulta dei grandi arcani della vita di un individuo, di una famiglia, di una convivenza o collettività.

Le rimanenti cinquantasei carte sono complementari e rappresentano una maggiore esplicazione (luce) delle precedenti, specialmente per quanto concerne il tempo, la, corrispondenza astrologica ed altri dati accessori. ‑ Sono gli arcani minori. -

Queste settantotto carte sono conosciute da molti ma sono intese da pochissimi. Il loro simbolismo, che è quello della materia universale pensante, può essere anche studiato ed appreso a memoria, può anche essere dottamente ed acutamente investigato ed interpretato da qualsìasi studioso, specialmente se onesto ed appassionato, ma diviene un potente mezzo di interpretazione metapsichica della vita cosmica contingente o prossima, solo e quando si trova nelle mani di taluni individui che, di tale vita, o meglio delle sue relative radiazioni, posseggoDo, per dono della natura, la facoltà magica di captazione.

Poste perciò tali raffigurazioni di simboli nelle mani di queste persone (anche se indotte od ignare di tutto) esse, di colpo, divengono altrettante realtà viventi ed attraverso loro passa un torrente di vibrazioni che collega le grandi parti (Cose, Idee, Principi od organi) del macrocosmo
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con le corrispondenti parti della persona (microcosmo) della quale il medio vuol divinare gli eventi, presenti o prossimi

Queste figure «chiavi» possono perciò essere paragonate ad altrettanti mezzi magici (canali) di captazione aperti dalla psiche ultrasensibile del medio (perchè bene può definirsi medio o mago questo operatore) per far intersecare le grandi vibrazioni dell'universo con quelle tenui, ma di uguale numero ed ampiezza, promananti dal so‑getto in esame. 1 punti di intersezione dei fasci vibratori psichici provenienti contemporaneamente dal macro e dal microcosmo, sono rappresentati dai vari simboli (carte) che l'andamento proceduale della indagine (gioco) mette, di volta in volta, in evidenza e che. logicamente lette e collegate fra di loro, danno l'esatto stato di cose o di svolgimento di una azione umana.

Aggiungiamo infine che i quattro fondamentali simboli del secondo gruppodi carte, bastoni, coppe, spade e denari, rappresentano le quattro attività biologiche coesistenti nell'uomo, graduate secondo i dieci gradi dei dieci numeri fondamentali della Cabbala. Questo quaternario biologico umano corrisponde al ben noto, anche ai profani, quaternario magico ed alchimistico Fuoco. Aria, Acqua e Terra, anche esso suddiviso in dieci gradazioni per poter giungere nei tre regni della Natura ed attraverso tutte le forme di raggruppamento della materia sino alle minime individuazioni cellulari, molecolari od atomiche secondo le quali, gradualmente, col decrescere della luce astrale, va decrescendo l'intensità del fenomeno
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vita, sia materiale che psichica, senza mai, (ricordiamolo bene e lo sappiano i moderni chimici) cessare del tutto.

. . . . . . . .  . . . . . . . . . .  . . .  .

Quindi discende all'ultime potenze 

Giù, d'atto in atto, tanto divenendo 

Che più non fa che brevi contingenze.

DANTE

. . . . . . . .  . . . . . . . . . .  . . .  .

Pertanto, non potremmo chiudere meglio questo difficilissimo capitolo, che con le belle parole di un vero Maestro italiano, VITTORIO CREMONESE (Nosce te ipsum ‑ Milano, Mazzucchelli, 1905) « . . . con l'occulto organismo del Tarocco vediamo il Verbo creatore parlare il suo linguaggio vivente attraverso il tempo e lo spazio e, con esso sviluppare, tra l'Essere e l'Uomo, tra il Verbo e la ragione, tra il destino e la volontà, un linguaggio misterioso ed inesprimibile che non è un linguaggio parlato, ma un linguaggio vivente ».

Ripetiamo però che tutto questo accade quando ciò avviene per mezzo di un individuo, dotato, ma per puro dono naturale non formabile con lo studio, di grandi proprietà metapsichiche, cioè per mezzo di un mago. Quando ciò non si verifica, si ha una inerte raccolta di cartoncini illustrati, pallida immagine di cose private dell'anima e senza volontà, posta inutilmente nelle mani di un inerte individuo cui qualunque scienza acquisita non conferisce che scarsi poteri, più interpretativi che divinatori.

VI

SIMBOLISMO COSMICO

Seguendo un altro ordine di idee ed un altro procedimento logico, i teosofi moderni (1) (per dimostrare l'immortalità dell'anima) hanno ormai pacificamente ammesso che, essendo in tutto il mondo uguali e costanti i principii generali secondo i quali tutti gli organismi viventi sono costruiti, conseguenza logica e necessaria è che questi siano in relazione perpetua, stretta e costante con l'Universo

E poichè di detti organismi, quello dell'uomo è maggiormente dotato del pensiero, riteniamo che questa particolare forma di energia sia, concomitante ad una derivata di detto Universo e, di esso, possa essere o dare, specialmente nei primitivi stadi della civiltà, la rappresentazione fedele, anche nel campo della sua proiezione esterna, ossia nel campo grafico e simbolico.

E’ appunto ammettendo un continuo scambio di energia fra Universo materiale ed Universo invisibile (nel quale risiede anche più energia pschica) ica e e si può dimostrare vera la legge della conservazione della energia anche psichica e si può spiegare il fatto tanto sorprendente ed evídente 'in organismi biologici, della persistenza

(1) BALFOUR STEWART e TAIT, L'Univers invisible, Paris, 1883.
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di una memoria relativa a principii basilari sulla natura e l'essenza della materia o di particolari fatti od aspetti del mondo materiale.

Noi troviamo immagazzinate, nel cervello umano sensazioni ed immagini che, necessariamente, trascendono dallo stadio contingente della vita materiale di ogni individuo ma che sono in evidente relazione con il passato dell'Universo invisibile e che sono state selezionate fra mílioni e milioni di altre sensazioni, di altri ricordi della materia pensante.

E’ questa, secondo noi, la prova di un continuo scambio di manifestazioni energetiche (vibrazioni) fra materia e spirito, fra mondo visibile (tangibile) e mondo invisibile, scambio al quale si deve il meraviglioso mantenimento e divenire di una economia universale nel cui quadro civiltà, memoria biologica e loro simbolismo (rappresentazioni grafiche) pur essendo forse fatti più o meno secondari, sono necessariamente e certamente manifestazioni fedeli e precise, sotto tutti i punti di vista, dello stesso universo.

Ciò che aumenta la nostra ammirazione per il suaccennato quadro interpretativo dell'economia dell'universo è che questa selezione della memoria biologica può anche cambiare, essere cioè focalizzata, in vari ed infiniti gruppi di ricordí a seconda a eì particolari ari e infiniti bisogni psichici d delle varie generazioni umane nei vari momenti e può, di volta in volta, costituire incentivo o meno di progresso, sia morale sia materiale (evoluzione). Alla stessa stregua si può opinare che quando in un popolo avviene una involuzione,
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un collasso psichico e morale. un arretramento immenso, ciò sia in relazione ad mia inversione nello scambio di energia fra inondo invisibile e mondo materiale ad una «reslituzione », ospostamento di parte del patrimonio psichico.

Una fra le più interessanti ipotesi di lavoro, enunciata verso la fine dello scorso secolo da Balfour, Steward e Tait nell' opera citata, che riteniamo che possa essere abbracciata (]agli studiosi di metapsichica, è appunto in tutto simile a quella degli alchimisti perchè ammette la continua creazione di universi visibili temporanei da parte di un universo invisibile eterno, o meglio, da parte di una intelligenza insita. in ciò che diciamo convenzionalmente universo invisibile, concezione che non si esaurisce in un solo atto ma che è perpetua ed infinita nel tempo pur seguendo una norma unitaria.

La produzione degli atomi componenti il substrato materiale dell'attuale universo è continua e pur apparendo a noi costantemente uniforme, nulla ci vieta di ammettere che subisca, in relazione ad una superiore inconcepibile ed imprevedibile linea evolutiva, delle modificazioni leggere delle quali gli isotopi e le particolari aggregazioni atomiche o molecolari, potrebbero essere alcuni esempi fra i più evidenti.

Non sarà male ricordare a questo proposito che gli eminenti fisici Balfour Stewart e Tait, nella loro preziosa opera L' Universo invisibile, più volte citata e, ricordiamo la data, pubblicata nel 1883, ritengono gli attuali elementi chimici o
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corpi semplici, combinazione di atomi primitivi di specie unica.

Questo continuo divenire sarebbe, secondo noi, la causa diretta della tendenza unitaria riverberatasi inconsciamente sulla attuale umanità e sentita in particolar modo dai primi investigatori del cosmo, dagli alchimisti.

Gli alchimisti, vogliamo ripeterlo, non erano solo dei chimici, sia pure primordiali, ma dei vitalisti veri e propri, che, della vita di tutto il cosmo volevano riconoscere le leggi direttive da loro stessi intuite. Ora, da quanto precede, appare quanto può essere logico il concetto fondamentale dell'alchimia, già da noi esposto, quando considera come « energia » anche ogni manifestazione delle divinità e la stessa potenza divina e quando intuisce essere tutta la materia. di tutto il cosmo, non solo vivente ma PENSANTE. Su ciò si basa il sublime concetto della natura naturante.

Ecco perchè, secondo gli alchimisti, le proprietà fisiche della materia componevano un alfabeto messo da Dio nelle mani degli uomini, che essi, parte psichicamente più progredita, volevano e spesso riuscivano a leggere, meglio, ma molto meglio, dei moderni scienziati.

Le teorie alchimistiche, appunto perchè tenevano conto della esistenza di una intelligenza suprema coesistente con l'universo invisibile, di una divinità cioè, anzi di un Dio, ed appunto perchè tenevano sempre conto di un continuo manifestarsi di questa forza di questa suprema energia attraverso tutti i piani materiali, potevano
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andare d'accordo con tutte le religioni, dalle orientali, alla caldea, alla ebraica, alla cristiana, alla momettana, ma non con le religioni pagane.

Ecco, pertanto, spiegate le persecuzioni dei romani contro i naturalisti etruschi ed orientali e quelle della Chiesa di Roma quando questa divenne una vera paganizzazione del cristianesimo.

L'essenza del paganesimo, oggi chiamata materialismo (sinonimi: positivismo, razionalissimo. ecc.) è stata sempre, sia pur se ammantata di un qualsiasi aspetto religioso e scientifico, la causa, il movente della lotta condotta contro ogni sforzo tendente a far pensare gli uomini e renderli più coscienti di sè, di quella lotta che il Mead attribuisce solo alla inevitabile ostilità contro ai nuovi impulsi dati dai pionieri.

Mead, nelle sue opere (v. pag. 34) « Come in alto così in basso » e « Frammenti di una fede dimenticata », nota che nelle odierne filosofie si ha una forte tendenza a ravvivare l'antica idea che l'uomo è la misura dell'universo, idea questa che era fra le basilari della filosofia alchimistica.

Secondo A. Schopenhauer, la natura è la volontà che si guarda fuori di se stessa; a tale scopo il suo punto di vista deve essere un intelletto individuale... che è, in pari tempo, un suo prodotto (1).

Tutto ciò appare chiaro con la nostra ammissione

(1) A. SCHOPENHAUER, Filosofia e scienze della natura. (V. pag. . 51).
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dell'esistenza di una specie di pensiero insito in tutta la materia, compresa, secondo una ignota radualità, la più inerte o grossolana.

Ciò e anche ammesso sia pure per altri fini in altre sue opere immortali, (Il mondo come volontà e come rappresentazione (1818) e La volontà nella natura (1835) ecc.). La finalità è introdotta nella natura soltanto dall'intelletto, il quale poi stupisce di un miracolo che invece è opera sua. Al concetto teologico che suppone che l'esistenza di un mondo presista alla reale esistenza dell'intelletto umano, Schopenhauer, sviluppando il concetto di Kant, ammette che «Perchè il mondo sia rappresentazione, deve rappresentarsi come ordinato ad un fine; e ciò non ha luogo che nel nostro intelletto. Quindi ogni essere è la sua propria opera ed  esprime, con tutti i mezzi, sempre ed ovunque perfettamen e la stessa Cosa ».

Vogliamo, ora, esaminare nella teoria dei Grandi simboli. di quelli cioè della natura e della materia, enunciata da Mead, quanto può confermare. nel limitato campo dell'alchimia, le nostre ipotesi sopra esposte.

Dopo aver ricordato che uno dei popoli in seno ai quali sorse l'alchimia fu il Caldeo (1), i cui oracoli dichiararono che « La mente del padre ha seminato simboli per l'universo » egli dimostra luminosamente che « il simbolo non è una parola. è qualcosa di più fondamentale e nel suo vero senso, è un che quasi più primitivo di un

(1) Vedi pag. 40 «Oracoli caldei ».
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ideogramma. E’ un abbozzo, anzi un disegno di una idea ». 
1

Per essere compresi, i simboli, secondo il Mead. dovrebbero essere «mangiati, anzi digeriti » (noi diremo assimilati) ossia, con un lungo e costante esercizio (esteso anche alla manualità grafica oltre che mnemonica) debbono essere reimpressi nel nostro cervello ossia di nuovo ricalcati ove originariamente furono impressi dalla coscienza universale della materia. Meglio non potremmo che ripetere le parole dello stesso Mead : « tutti i grandi simboli cosmici e tutte le forme che hanno relazione cori, le cose che sono... una volta fissati in uno stato estatico di mente, cioè portati dentro di noi e contemplati, nutrono il corpo di essenza... creano in esso sensazioni piacevoli, lo stimolano, l'alimentano, lo eccitano, riordinano tutte le sue attività, alterano le sue correnti e lo costruiscono. Tali simboli cosmici sono dotati di energia creativa. plasmano cosmicamente (io direi riplasmano) la nostra sostanza fondamentale » per mezzo del loro ordinato studio egli ritiene che potremmo tremmo tornare a venire in contatto « con qualche vera l'dea vivente ». Questo autore è forse l'unico che, seguendo una via completamente diversa dalla nostra, sia giunto a dare del simbolismo in genere l'interpretazione da noi data, per via metapsichica, al simbolismo alchimistico. Ecco la sua conclusione « i veri simboli hanno capacità vitali e non sono mai di configurazione arbitraria essi sono attimi colti a volo d'ell'auto motricità del corpo mondiale o essenza avvolgente di ogni essere e ci fanno sentire il suo respiro
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e la pulsazione del suo cuore. Quando la mente dell'uomo è capace di essere accesa dallo Spirito, essa giunge a modellare la sua sostanza nella forma dei simboli che sono anelli di congiunzione fra la materia e lo spirito ».

Inutile dire che noi consideriamo il simbolismo alchimistico (non quello chimico moderno, che puramente artificioso e convenzionale se pux più esatto, comodo, e utile dal punto di vista pratico) appartenente alla categoria dei grandi simboli ed espressione di una esperienza mondiale insita nella nostra essenza. Questi, ripetiamo, sono « i commutatori », ci si perdoni il vocabolo, di energia materiale in energia psichica, entro la grande massa della materia pensante, della natura naturante.

Questi. misteri erano nell'antichità meglio compresi che non oggi perchè la forma non aveva dominato tanto la nostra mente e non l'aveva separata dalla sostanza. Come il bambino, stando dentro l'utero materno è avvolto da fluidi e da forze che il suo corpo percepisce ma che hanno una spiccata e reale corrispondenza con quanto poi vedrà Ala luce del sole e con quanto lo circonderà in un altro stadio della sua vita, così l'uomo, racchiuso dentro l'utero della grande madre terra (gli alchimisti col simbolo dell'utero hanno sempre rappresentato il nostro mondo sublunare ed anche il recipiente entro il quale avvengono le sintesi chimiche) (vedi simbolismo) riceve, per il tramite del nostro mondo «fremiti di passioni reali provenienti dall'ampio campo delle emozioni naturali ove hanno sede non, solo
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i fenomeni meteorici comuni, bensì quello importantissimo della creazione o trasformazione di nuove susseguentesi ondate di energia in un senso e di ondate di degradazione della medesima in senso contrario ».

Queste grandi emozioni e questi ritmici palpiti della grande nostra Madre, giungono a noi e da noi promanano, attraverso i quattro elementi (i veri elementi) e concorrono, con una lunga sommatoria di esperienze, a farei nascere, psichicamente si intende, in una nuova vita. nella quale abbiamo coscienza di una nuova condizione della materia. Ecco perchè « il filosofo alchimista trasfonde qualche cosa alla stia anima razionale alla vita istintiva degli elementi e questi, alla loro volta, danno a lui un nuovo corpo o meglio trasmutano la sua sostanza».

Gli antichi alchimisti quindi sentivano più largamente e più profondamente di noi perchè avevano istintivamente contatto più col lato vita che non col lato forma delle cose, non essendosi ancora sviluppata « la meravigliosa lente microscopica del particolare minuto ». Ecco perchè noi riteniamo essere stati gli alchimisti istintivamente portati verso un concetto unitario della vita che li conduceva ad unirsi con intelligenze che sussistono al disopra di quelle umane e che pure, come queste, sono insite nella natura.

Per Gnosi alchimistica dobbiamo i ntendere conoscenza ed intelligenza interiore dei misteri nascosti sotto il velo dei simboli.
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Questa definizione, desunta dalla dottrina del Soro collima con quella data dai testi ermetici che danno per Gnosi « una devozione interiore » esclusivamente cioè la vísione del divino per mezzo degli occhi del cuore, in altri termini una vera e propria autocoscienza ottenuta o meglio riottenuta con l'introspezione.

Altro autore che è efficacemente entrato nel vivo della interpretazione del simbolismo e della filosofia alchimistica è l'Evola che, in più trattazioni, ha saputo ricondurre tutti gli elementi dell'ermetismo a pochi fatti fondamentali. Fra questi il più importante è l'immanentismo (1).

Il simbolo alchimistico del quale già abbiamo trattato, del cerchio o linea che si conchiude in se stessa (serpente che si morde la coda), che in sè ha principio e fine, dà chiaramente il concetto di una trascendenza individuale non staccata dal mondo, bensì compresa nell'immanenza, di una « cosa unica » che è, contemporaneamente, uno e due ossia che è se stessa ed il superamento di se stessa.

Questo difficile e pur chiaro concetto è in più punti, ricorda l'Evola, espresso nel Codice Marciano che raccoglie le più antiche testimonianze alchimiche. « La natura si rigenera con la natura, la natura dona la natura, la natura domina la natura ». In altri termini Uno, il tutto, o come abbiamo nell'alchimista greco Zosimo (IV

(1) 1. EvoLA, La dottrina della palingenesi dell'ermetisino medioevale. Bilychnis, marzo 1930.
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Secolo) il Principio o Materia dell'Opera «  ...non è un metallo, né l'acqua sempre in moto, nè un corpo... è Il tutto nel tutto che ha una vita ed uno spirito... Due le nature, ma una l'essenza ... ».

Ma in infiniti autori troviamo espresso, con altre parole, lo stesso concetto (1).

Ricordiamo il Pernety, per tutti, nel suo importante Dictionaire Mytho ‑ hermètique (Paris, 1758) « la materia si la uno, è sposa di se stessa e del suo potere autotrasformativo, onde da sè consegue la perfezione dell'opera ». Analogamente, nel Trionfo ermetico è detto che « la natura si uccide e poi si risuscita da se stessa ».

Questa cosa mia che comprende tutti i principii materiali e spirituali, della morte e della vita che sta e che va, sia in alto come in basso, come è scritto sulla tavola di Smeraldo (2) è androgina ed è immanente in seno allo stesso essere umano.

Eccolo qui il concetto fondamentale che (là a noi la certezza per poter dire che quanto, simbolicaniente o no, graficamente o verbalmente, teoricamente o praticamente, da questo essere umano fu, nei primordi della sua vita psichica, espresso, simbolizzato, detto e creduto, nei riuardi della materia, corrisponde a verità altro non

 (1) M. BERTHELOT, Collect des Anc: Alchimistes grecs. Paris, 1888, vol. 11, pagg. 143‑144.

(2) E’ questa l'opera allegorica Diù bella, attribuita ad Ermete; essa riassume la procedura per ottenere la pietra e contiene la più antica affermazione della analogia universale « ... ciò che è in alto è come ciò che è in basso, e ciò che è in basso è identico a ciò che è in alto, per fare i miracoli della cosa unica... ». Vedere il « Commentario » dell'Ortolano, Lione, 1557.
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essendo tutto ciò che la proiezione esterna di uno stato di cose reale nel quale e del quale l'uomo è plasmato.

E l'Evola riporta tanti e tanti passi riproducenti la stessa verità tratti dalla Tavola di Smeraldo e dalle più o meno note fonti alchimistiche.

Nei Sette Capitoli di Ermele « Ecco, lo vi rivelo ciò che è stato nascosto, l'opera è con voi ed in voi, trovandola in voi stessi, ove essa è continuamente, l'avete continuamente, voi la avete anche dovunque siate, in terra o in mare ». si ha una delle tante conferme del nostro asserto.

Giustamente dice l'Evola, questo sfondo immanentistico rappresenta la causa della tenace tendenza degli alchimisti di mascherare le loro pratiche e la loro filosofia con una sconcertante tenebrosità e segretezza.

Era la volontà di non incorrere nelle persecuzioni dei teisti in genere. Infatti ben superba doveva apparire alle varie Chiese, ed ai vari capi di Stato che si ritenevano di rappresentare il Dio in terra, I' idea che I' uomo potesse bastare al compito della propria rigenerazione con l'ausilio di una tecnica (l'Ars Regia, l'arte ermetica ecc,) che aiutasse una possibilità o qualità naturale, innata, congenita, latente nel suo stesso io!

Ne « Le dodici chiavi » (Tomo 111) non è infatti detto « . . . quelli che hanno in se stessi tutto 1 ciò che occorre. non hanno bisogno del concor

so di chicchessia » ?

La persecuzione contro gli alchimisti non era,
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pertanto, dovuta ai vari tentativi di frode verificatisi, ma, essenzialmente, al concetto panteistico che ci siamo sforzati di esporre. Diciamo sforzati, non per convincere il lettore di questo panteismo, perchè è questa una cosa nota, come è noto che la cura meticolosa che gli alchimisti avevano di mescolare sempre nelle loro pratiche la Madonna, i Santi e la stessa Trinità, altro non era che una finzione cui tutti abboccavano meno che i giudici del Santo Uffizio o della Inquisizione, ma perchè vogliamo dimostrare che la filosofia alchimistica tra la naturale e genuina espressione dell'essere umano riproducente suo malgrado, ossia indipendentemente dalla sua volontà, ciò che in realtà è nella sua essenza costitutiva, la materia pensante.

Di questo fatto, forse uno dei primi, se noti il primo, ebbe l'intuizione l'astrologo e mago Publio Egidio Figulo vissuto nel primo secolo a. C. (1); e che affermò verità sublimi attribuite ai seguaci suoi o della comune Scuola Pitagorica, tutte concorrenti ai suesposti concetti ma che dovè svolgere e spiegare clandestinamente insegnando ai discepoli un oscuro sistema convenzionale che, per quanto oscuro ed astruso fosse, non gli evitò di morire nell'esilio nel 45 a. C. comminati) gli da un altro, che pure credeva di essere un Dio, da C. Giulio Cesare.

Di questo Egidio diremo solo che sostenne essere il linguaggio e la scrittura, cose di origine naturale e non convenzionale (!!) e che il sopranome

(1) A. GIANOLA, Publio Egidio Figulo. Cenno storico. Biblioteca Teosofica Italiana, Roma, 1906.
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di Figulo gli derivò dall'aver sostenuto essere la terra soggetta ad un veloce movimento rotatorio su se stessa « come la ruota di un vasaio (!!) ».

Evola ha perfettamente e forse per primo almeno in Italia, ricostruito i termini della dottrina ermetica (alchimistica) nel seguente modo:  Il principio igneo e sulfureo (divino) dell'uomo ossia l'anima (Telesma o padre di tutte le cose) si trova paralizzato durante l'esistenza terrena. Ciò perchè è fissato al corpo la cui «densità » costituisce una prigione. Questo principio vitale si è staccato dal principio universale radice unica di tutti gli esseri (Miniera) e la sua Potenza è limitata, arrestata nelle condizioni di vita cor​porea. Questo è il carcere tenebroso del Zolfo di cui Mercurio tiene le chiavi, o lo stato di pri​vazione dell'Albero di vita od il sepolcro dello zolfo (per altri la lebbra dello zolfo).

Occorre perciò sciogliere il fisso, ossia liberare l'anima, potenziandone le virtù latenti che le derivano dalla appartenenza al grande telesma, ciò è possibile solo liberandone il mercurio, ossia lo spirito che va separato con grande arte  dagli elementi spessi o materiali in modo che essa anima, ossia il principio vita, sottraendosi alla condizione creata dalla individuazione, possa di nuovo comunicare con le acque celesti (o vive o permanenti) o col solvente magico, o madre, ecc. ecc., in una parola possa comunicare con  l'occulto spirito del mondo che dà, all'uomo ed a tutte le cose, il movimento vitale.

L'anima è così disciolta (perchè le acque hanno
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funzionato da veleno da tossico, ossia da spada che percuote) ed ha riacquistata la sua natura arcaica o cosmica. E' ora l'alba ed è nato il Fanciullo dalla Vergine, è la primavera dei saggi e la nuova fase più perfetta della vita ricomincia.

Questo simbolismo risente naturalmente di tut​ti i più antichi simbolismi non perchè essi siano più o meno passati di scuola in scuola, di reli​gione in religione, di gerazíone in generazione, ma perchè, a distanza di luogo e tempo, è sempre la stessa coscienza, la stessa verità, la stessa realtà della natura umana che trapela, che promana attraverso la stessa psiche nello stesso modo. Non è, ripetiamo, cori convenzionalismo  artificiale ma una costante metapsichica che si manifesta sempre nella stessa forma.

Il fanciullo nato dalla vergine sarà, dopo molti secoli Crisna, dopo altri secoli Mitra, dopo ancora sarà il Cristo (1) e così via, ma la verità sarà sempre la stessa, e la resurrezione seguirà sempre alla morte, e le vite si susseguiranno le une alle altre, sia dei singoli sia dei popoli, dei sistemi sociali, delle patrie, della umanità insomma, sempre evolvendosi lungo una immensa, infinita, spirale...

Da qui ben si vede, quanto lontana, sia la grande filosofia alchimistica dalla pratica manuale della chimica antica e moderna, della piccola chimica dibattentesí fra le pareti di una stanza, di un recipiente o di due elettrodi, ove gli atomi

(1) 1 maggiori alchimisti, riferendosi ad insegnamenti caldei, così interpretavano le lettere I.N.R.l. che secondo la leggenda, furono, poste sulla sommità della Croce, Igne Natura Renovatur Integra.
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della materia inerte si dibattono all'infinito senza mai originare la vita ma solo cattivo odore, cose veleno  se come i farmaci, lezzo di cadavere. cosa morta da cosa morta, vibrazioni mortifere che giungono perfino a contaminare il mirabile organismo umano che, inconsultamente, presuntuosamente nella infinita ignoranza in lui generata dalla cosidetta scienza moderna, sta loro vicino per cimentare alla cieca la materia nel modo più bestiale ed innaturale.

E’ chiaro, dall'esame delle fonti alchimistiche Ossia dai testi fondamentali, che la resurrezione, o meglio il ritorno dell'anima nella grande massa cosmica non scioglie e non confonde l'individuo nell'universale come accade per un granello di sale che si sciolga in un oceano.

L'Io si mantiene attivo dinanzi all'attività non differenziata e « . . . gli   Astri, a mezzo degli ele​menti, ridaranno la vita al corpo putrido per farne uno celeste... allora si vedrà il corpo ce​leste sempre più in onore e gloria ». – Basilio Valentino ‑ Le dodici chiavi (VIII chiave).

Nelle suddette fonti. concordemente si, trova che questa fase di riassorbimento nello spirito Cosmico è sempre operata da procedimenti (reazioni) contro natura quali la luce della luna che domina quella del sole, la femmina il maschio, la madre che riprende il figlio nel suo grembo, il servo che comanda al padrone ed infinite altre espressioni simili, ma, non appena la redenzione è avvenuta, tutti i rapporti si invertono e si ristabilisce, in una armonia superiore, l'equilibrio voluto dalla natura.
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E’ il concetto « Solve et coagula » spiegato dall'alchimista italiano Della Riviera nel senso di solvere il corpo In puro spirito, mentre coagulare è ripristinare allo stato della maggiore purezza, lo stesso spirito allo stato corporale.

La vasta trattazione dell'Evola, che abbiamo fugacemente riassunta, dimostra quanto questo nostro autore si sia avvicinato alla nostra ipotesi o meglio certezza, essere l'alchimia una reale e veritiera estrinsecazione di ciò che è nel cosmo, di ciò che noi chiamiamo materia pensante.

Questa vera proiezione apparirà ancora più evidente se qualcuno, meglio di noi fornito di cultura metapsichica, vorrà un giorno riesaminare ed approfondire l'abbondante materiale da noi appena sfiorato.

Tutto questo si ritrova in tutte, diciamo tutte, le tradizioni sia dell'oriente che dell'occidente che hanno una speciale concezione della sopravvivenza che lo stesso Evola chiama sopravvivenza personale condizionata, raro privilegio di anime umane giunte ad un certo stadio evolutivo. Dottrina questa che si trova in India, nel Tibet, nel Taoismo ecc. (1).

Per il Taoista, per esempio, il corpo è un lambicco in cui, per via di successive operazioni simbolicamente chimiche e fisiche (morali), si elabora l'immortalità col formarsi di una anima,

(1) 1. EVOLA, Il valore dell'occultismo. Bilychnis, n. 11, 1927. C. S.

NARAYANASWAMI AYAR, Aucient Indien Chemistry W. Y. Evous. Madras, 1925.

WENTZ, The Tibetan Book of the Dead, Londra, 1927 e « Ur », nn. 3‑4, 1928.

C. PUINI, Taoismo, Lanciano, 1930, e «Ur » N. 3‑4‑1928.
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che, giunta ad un certo grado di elaborazione, sopravvive allo stesso alambicco (corpo), e io sostituisce nell'eternità.

Identico procedimento è ammesso nella più antica filosofia egiziana con la formazione e sopravvivenza di una coscienza (sahu) dalla materia del Ka (mercurio) per opera del fuoco (fuoco contro natura) che, dice argutamente l'Evola « non è certamente il fuoco dei fornai ».

Come questi concetti possano poi trasferirsi in sostanze materiali in modo da fissare o depositare nelle «Polveri da proiezione» nella Pietra filosofale, e nell'Elixir di lunga vita, le virtù fondamentali trasmutative, e rigenerative ammes se dagli alchimisti, troppo lungo sarebbe dire in questa sede. Basti ricordare la credenza comune a tutti i popoli primitivi nella possibilità di una saturazione di « mana » da parte di cose, oggetti o sostanze che funzionerebbero da condensatori di vibrazioni speciali o poteri latenti.

Credenza questa che secondo l'Evola « è collegata a quella di una certa qualità spaziale della forza psichica che, in una certa misura, è confermata dalla metapsichica moderna ».

Oltre quelli dell'Evola che noi largamente abbiamo esposti, altri studi completi del simbolismo delle antiche scuole iniziatiche, uniche depositarie del vero ma oggi completamente annichilite o traviate nella loro essenza, non sono stati fatti in Italia. Qualcosa è stata fatta ma non molto bene, da taluni autori tedeschi od inglesi. Possiamo solo citare qualche raro tentativo incompleto,

74
GINO TESTI

quale quello di Dunstano Cancellieri (1) che pure dimostra una intuizione della essenza fondamentale di tale verità.

«Dove è un tempio o mitriaco, o babillonese od egiziano o di qualunque altra iniziazione, dal Nord al Sud, nell'Asia remota, nelle Americhe, nell'Africa tenebrosa ivi sono sempre» dice il Cancellieri, « i simboli nostri testimoni irrefutabili della nostra universalità ».

Non si deve, infatti, confondere la costruzione materiale dei templi religiosi con quella spirituale che deve essere eseguita dentro di, noi, o meglio, dove essa « risvegliata » dentro di noi dove esiste, sin dal primo vagito dell'essere divenuto umano attraverso milioni di esistenze e di vite.

Una continuità psichica allaccia in fatti gli eletti del popolo caldeo, persiano, egiziano, gli gnostici, i Rosacruciani, i Templari, gli Illuminati e coloro, pochi invero, che negli ultimi secoli di involuzione spirituale, sono pervenuti, con lo studio e con l'affinamento del loro spirito, a conoscere il vero, quel vero che, alla grande, alla infinita massa bestiale dei loro simili  (per la struttura fisica soltanto) non potrà mai essere noto.

Che cosa importa infatti sapere che quel simbolismo appartiene al culto di Mitra, od alle scuole sacerdotali etrusche od alla Massoneria, che, nei primi decenni del 1700 seppe, per opera di poche menti superiori, riassumere la verità

(1) DUSTANO CANCELLIERI, Genesi storica del Real Segreto. « Rivista Massonica », nn. 12, 1910.
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sparsa in mille scuole iniziatiche, in mille luci balenate qua e là durante il corso dei secoli?

In questa grande Scuola si raccolsero tutte le sparse membra di quella grande idea che fu Melfi e l'Ordine dei Templari, il Cenobio degli Esseni e la Repubblica di Pitagora, la Religione d'Amore e la Santa Wehme, Socino e Weishaupt, l'Encielopedia e la Rivoluzìone... ma, purtroppo, dopo appena un paio di secoli, anche essa imbasiardì e si vuotò di ogni contenuto filosofico, rispettando però il simbolismo cosa questa che le ha permesso di durare e forse di riprendere una nuova vita.

Fra i Più importanti concetti legati al simbolismo alchimistico noi troviamo in tutte le filosofie ed in tutte le religioni primitive, al prìmo posto il FUOCO.

Il fuoco è infatti indicato come l'origine della vita organica e come la causa della fine di essa vita.

Se appare chiaro il concetto della fine per la disintegrazione che esso causa in qualunque organismo per il processo di analisi e di restituzioni alla grande massa della materia naturale di tutti gli elementi, più difficile è afferrare il giusto concetto di nascita della vita che ad esso fuoco tutti i primitivi attribuivano.

Come poteva ciò essere così radicato nella mente umana? Non lo potremo mai spiegare meglio che con la nostra ipotesi della manifestazione involontaria ma veridica di un fatto reale insito nella vita cosmogonica.

76
GINO TESTI

Sia il fatto che la moderna indagine scientifica ha diniostrata vera anche questa condizione essenziale della nascita della materia vivente.

Edoardo Pfluger, eminente filosofo, nel 1875 dimostrò che la prima sostanza organizzata, l'albumina contiene azoto di origine cianogenica ossia azoto combinato che solo si può ottenere al calore rovente. « La fissazione di questo elemento non potrebbe quindi essere avvenuta sulla terra che quando questa era ancora. almeno in parte, allo stato igneo e se si pensa agli enormi spazi di tempo durante i quali si è compiuto il raffreddamento della superficie terrestre, si spiega come i composti contenenti cianogeno abbiano avuto il tempo di formare le polimerie o concatenazioni di atomi trasformandosi, con la cooperazione dell'ossigeno dell'aria e dell'acqua, in quella albumina autodecomponibile che è la materia vivente » (Pfluger). Naturalmente una lunga serie di stadi chimici intermedi si interposero fra la formazione ignea del cianogeno ed il formarsi del plasma vivente ma ciò che è impressionante notare in questa sede è la realtà della unione dei mezzi fuoco, acqua, ed aria che troviamo inalterata sia nella reale fenomenologia della natura, sia nel più antico simbolismo.

Naturalmente non vogliamo qui entrare nel merito delle idee del Pfluger e dell'Hackel che, come è noto, tendono a dimostrare la generazione spontanea e l'abiogenesi. Solo abbiamo voluto afferrare il concetto del fattore fuoco, inquadrato nel simbolismo dei primitivi.

VII

L' INTERPRETAZIONE PSICOANALITICA

Dopo la trattazione fatta nei precedenti capitoli passiamo all'esame del simbolismo al lume offertoci dalla psicoanalisi. L'unico poderoso contributo in questo campo fu portato nel 1926 da A. H. E. Lee (1) con vari studi comparativi fra le nuove (per quell'epoca) teorie freudiane e le antiche teorie alchimistiche. Il Lee, con origi. nale ed audace metodo, cominciò a notare le rassomiglianze che passano fra i miti, le leggende il folklore, ed i fenomeni della nostra vita normale di sogno.

In ambedue i gruppi, messi a confronto, rilevò l'abbondanza di «formazioni simboliche » di repentine transazioni da luogo a luogo, di nozioni acquisite senza apparente percezione ed infine, le trasformazioni del protagonista (dell'eroe cioè) nel primo caso, del sognatore nel secondo caso.
Ora, come è noto, il mito ed il sogno hanno, due aspetti l'uno esterno, l'altro nascosto, hanno cioè un «coutenuto manifesto » ed un « contenuto latente » ed è appunto di questo contenuto latente che si occupavano gli alchimisti come oggi se ne occupano i psicoanalisti.

(1) A. H. E. LEE, Una moderna interpretazione dell'Alchimia. Rivista « Ultra », Roma, Anno XX, marzo 1926, n. I.
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Il Freud ritiene che molte di queste attività sub‑coscenti dall'essere umano siano di natura sessuale e, pertanto, ammette che i sogni, anche degli adulti, altro non siano che « frammenti di mentalità infantile rimasti in disparte ». Egli ammette anche che gli antichi Miti, E QUI NOI INTRAVEDIAMO QUALCOSA CHE INTERESSA LA MENTALITA' ALCHIMISTICA, siano un frammento od avanzo della umanità nel suo, stadio infantile, (primitivo) « sublimatosi normale ».

Cerchiamo ora di afferrare il concetto freudiano ed ammettiamo che, effettivamente, il torbido aspetto sessuale della psiche umana sia comune tanto all'individuo che alla intiera umanità e che, pertanto, ad un certo stadio della vita di questa umanità si siano maggiormente destate le oscure brame e gli osceni impulsi che sono stati resi noti a noi dal Freud e che noi riteniamo dovuti a contingenti necessità della materia pensante giunta allo stadio, o fase, umana.

Ma tutto ciò, dice il Lee, non corrisponde forse alla « Pietra nera » degli alchimisti?

« ... quella «Pietra » cioè che è portata per forza d'Arte allo stato bianco e allo stato rosso? ».

L'Ignoto scrittore del « Trattato Aureo » e Maeterlinch, nella sua famosa commedia per bambini, usano gli uccelli come simboli di qualche cosa della nostra psiche che ricorda gli uccelli, dato che l'impulso primitivo sgorga dalle profondità del nostro essere e se ne vola in su inavvertito. Nel suo stato « nero » (vale a dire elementare, primitivo) gli alchimisti lo chiamavano il « Corvo di Ermete ». Tutti gli esseri umani
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lo posseggono; è la sostanza più comune e meno apprezzata, perchè meno percettibile, della nostra struttura mentale, eccezione fatta per l'occhio interiore allenato.

E' quella strana lacuna che così spesso si riscontra fra la «coppa » del desiderio soddisfatto ed il «labbro » del desiderio che sempre si rinnova (1).

(1) Un chiaro nostro studioso, G. B. PALANTI, espone al riguardo della anormalità sessuale « Leonardo da Vinci al lume della scienza » (« Giornale d'Italia », 5 marzo 1944):

« Il racconto del nibbio che Leonardo da Vinci fa nel Codice Atlantico: mi pareva che essendo in una culla un nibbio venisse a me e m'aprisse la bocca con la sua coda e molte volte mi percotesse con tal coda dentro alle labbra », secondo Freud anzichè rappresentare il ricordo, d'un sogno infantile sarebbe un « fantasma che egli si costruì poi e che relegò inconsciamente nella sua infanzia ».

Le deduzioni singolarmente scabrose che il Freud trae da un simile episodio non sarebbero state influenzate, per caso, anche dalla notizia d'una denunzia anonima (si badi anonima) presentata l'8 aprile del 1476 agli « ufficiali di notte e dei monasteri », in cui il ventiquatrenne allievo del Verrocchio veniva coinvolto in uno scandalo dovuto ad anormalità?

Se Leonardo fosse stato un pittore tanto poco sano e tanto poco meditativo da confondere ‑ anche trascorso il periodo della beata innocenza spensierata ‑ l'incoscio delle allucinazione il proiettarsi delle imagini al di fuori del lievito della fantasia con le combinazioni proprie del sogno, calzerebbe 1 applicazione del noto sistema freudiano dell'effelto delle varie onde dei trasferimenti delle tendenze effettive, delle rifrazioni e delle inversioni del raggio di percezione che rasentano le  dissociazioni della personalità: soltanto consimili dissociazioni potrebbero giustificare le confusioni attribuite al Leonardo.

Ma le ricerche accurate e minuziose (per esempio quelle intorno alla « teoria della visione »), le spiegazioni che Leonardo cerca di dare a ogni fenomeno della natura, la rara scrupolosità nel controllare le osservazioni ‑ anche a costo di sofferenze ‑, le sottigliezze speculative dell'ospite di Lodovico il Moro, dell'autore della Cena e della macchina per volare depongono per uno viluppo mentale così eminente che è doveroso chiedersi com.‑ sentirsi autorizzato ad attribuirgli degli scambi dozzinali intorno al genere dei fenomeni? ».
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Ma se teniamo presente tutti gli innumeri codici raccolti, per fortuna degli odierni studiosi nel Verae Alchimiae, nell'Artis Aiuriferae e nel. la Bibliotheca Chemica Curiosa del Manget nel Theatrum Chemicum (1) (citiamo solo i principali) troviamo nella farragine delle cose inesplicabili e svariate un ,inibolismo costante ed uniforme.

Il Lee riporta urta delle tante allegorie Rosacruciane, quella pubblicata da H. Silberer in Ger​mania nel 1785. Il racconto esterno è il se​guente: Il sognatore, o l'eore del racconto, va meditando per una foresta. Gli abitanti di que​sta gli dicono che egli dovrà domare un Icone con occhi feroci e luccicanti, deve separare il « ros​so » sangue dalle « bianche » ossa, e poi risu​scitarlo. Per un pericoloso sentiero giunge ad un giardino pieno di rose « rosse » e « bianche » ir​rorate da una dolce pioggia, in cui il sole splen​dente forma un bellissimo arcobaleno. Subito il « rosso » ed il « bianco » diventano lo « sposo » e la « sposa » che sono introdotti nella camera nu​ziale, mentre il sognatore è posto a vigilare. Dopo teneri abbracci segue la dissoluzione liquida dei due cadaveri in putrefazione. Alla fine le acque s'abbassano, il sole spunta fuori e sette colori raggianti pronosticano ed accompagnano la risurrezione
Malgrado il parere contrario espresso a questo riguardo dal Palanti, noi riteniamo che questo genere di sogni ed in parti​ colare questo sogno sia in stretta relazione proprio con la si​ tuazione ormonica o attivatrice delle glandole a secrezione interna. 
G. T.

(1) Problems of Mysticism and its Symbolism. Moffat, Yard and Company, New‑York, 1917.
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o la trasformazione della coppia estinta in un re ed in una regina .....

Le fasi fondamentali di quanto sopra sono: 1’) Isolamento ‑ generalmente in una foresta, una, caverna, una camera interna, in un luogo qualunque lontano dalla folla; 2') Entrata nella vita della fantasia, il teatro dei sogni, il regno delle fate, l'Ade psichico; 3') Giardino o prato ‑ saggio  i '  anticipato della futura beatitudine; 4') Prova o esame ‑ leone o dragone da uccidere per separarne il sangue dalle ossa; 5') Unione dell'amante e dell'amata ‑ Venere che segue Marte; 6') Amore e morte, dissoluzione e putrefanone; 7') Rinascita e perfezione finale o fissazione  di ciò che prima era volatile il nostro « uccello ».

Prescindiamo dalla interpretazione chimica di questo sogno che diviene facile col nostro dizionario  (1) e riportiamo l'interpretazione psicoanalitica  fatta dal Lee.

Il sognatore passa in uno stato d'incoscenza, in cui la sua libido tende a ritornare alla infantile beatitudine - l'esistenza prenatale nell'utero ro materno, simboleggiato in un prato felice. « leone sul sentiero» rappresenta o il padre o l'imbarazzo dei bambini in quanto concerne la loro origine fisica. La dissezione del leone ucciso in « sangue » ed « ossa » indica la liberazione della forza sessuale nel sognatore, e la sua differenziazione negli elementi maschile e femminile che subito appaiono nelle rose rosse e

TESTI GINO, Dizionario alchimistico, ecc. Firenze, Tip. Castellaccio, 1946.
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bianche e, in seguito, nello sposo e nella sposa. Il sognatore non solo tende al « ritorno alla ma. dre » ma si rappresenta fantasticamente come sposo e bambino per lei.

La coppia è racchiusa nella « prigione di CTistallo » la pelle. Il sognatore mira ad un successo maggiore di quello conseguito dal padre quello cioè di riprodursi e di rinascere in un potente re.

Per questo la coppia amorosa deve prima morire, l'idea della fecondazione essendo associata con quella del disfacimento del seme vitale; l'utero materno è simile alla terra in cui il seme di grano « muore ».

Le acque rappresentano la memoria infantile delle acque nella « madre terra ». 1 colori deil'arcobaleno cominciano a brillare ‑ la luce del sole penetra nella « tomba » ed i corpi sono risuscitati segnando così per il sognatore il compimento della ricostituzione di sè come padre e re, con potere e magnificenza superumana. Egli ha condotto a termine la fantasia del suo desiderio di derivare realmente da una schiatta reale, mentre i suoi attuali genitori non sono tali che per isbaglio. Ha assistito, inoltre, all'intero processo di ricostituzione come se lo osservasse dal di fuori; esempio di disgregazione dell'ego, che è frequente nella vita onirica

Il sognatore nel bosco rappresenta il primo stadio della Grande Opera: l'introversione. L'approfondirsi dell'anima propria appare come il perdersi in essa. Tutte le guide più accreditate e i conoscitori del misticismo incoraggiano in
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qualche modo questa pratica: in grado maggiore nei chiostri ed in grado molto minore nei comuni luoghi del culto.

In alchimia essa è la prima mortificazione o dissoluzione. E' il primo processo cosmico rispecchiato nella nostra allegoria dal desiderio fan. tastico del sognatore di « ritornare alla madre ».

Tale processo di arresto, con la introversione del movimento rotatorio della propria vita, non è un giuoco da bambini; e quando ciò è eseguito troppo frettolosamente o da individui di sta. tura mentale poco elevata (anche se coltissimi) si ha come couseguenza la mania e la pazzia. Ciò perchè ci si deve valere di centri nervosi non adoperati dalla media degli uomini. Nel mare psichico umano c'è sempre più pesce di quello che ne fu finora pescato, dice Lee. 1 maestri orientali accennano a queste possibilità trascendentali col simbolismo del serpente Kundalini e si mostrano così pienamente consapevoli dei pericoli di risvegliarle prematuramente.

Dunque il sognatore della allegoria deve adempiere ad un compito prima di raggiungere il suo giardino di delizie: quello di uccidere il leone e di separare il sangue dalle ossa. Nella interpretazione ristretta il leone rappresenta il padre; ma, come abbiamo visto, i simboli possono allontanarsi dal loro contenuto originale e manifesto e divenire i tipi di una più ampia esperienza.

Gli scrittori alchimici nelle loro descrizioni di questa battaglia contro il « leone verde » indicano col color verde la greggia ed indomita vita naturale che deve essere perseguitata ed uccisa,
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Spesso il simbolo usato è quello del serpente che divora la propria coda. Nella mitologia classica lo ritroviamo nel dragone che custodisce ì pomi delle Esperidi, nei serpenti strangolati da Ercole bambino, nei dragoni uccisi da Giasone, nel toro di Mitra ecc. Nel vecchio testamento esso è rappresentato dal « vecchio (padre) Adamo ». Il sinibolo è anche sessuale. L'uomo combatte nei suoi « due opposti » (comunque si voglia denominarli) la vita; lo scopo della lotta alchimica contro il leone è quello di determinare una certa azione reciproca o vicendevole relazione fra loro. V'è lo Zolfo secco, maschile ‑ la mentalità energicamente attiva che fiamnieggia interiormente; e v'è il mercurio, femminile la fluida fantasia che interiormente si liquefà; oppure, semplicemente, v'è il sole e la luna.

Il nostro leone è androgino, bisessuale: il suo san‑ue rosso è maschile, le sue ossa bianche sono femminili. La sua « morte » è il rovesciamento dei meccanismi dell'impulso vitale, del vortice naturale proprio di ogni individuo, rovesciamento per il quale vengono separati o dissolti i due principii costitutivi, uno dei quali ‑ quello fisso ‑ deve essere volatizzato mentre l'altro ‑ quello volatile ‑ deve essere fissato.

Dopo la lotta alchimica contro il leone, il soggetto diviene ermafrodito, e ad un certo stadio è chiamato Rebis (res bina) cioè cosa doppia. Di qui l'immaginazione allegorica dello sposo e della sposa nel vaso di cristallo. L'adepto che riesce ad unire l'energia virile con la ricettività femminile, ossia a creare il sale, è crudamente rappresentante

LA MATERIA PENSANTE
85 


in antiche tavole allegoriche (1) come un corpo umano con due teste, una maschile e una femminile, ritto sul dragone col caduceo in mano. Egli ha mascolizzato il femminino e femminilizzato (non semplicemente e‑virato) il mascolino nella propria psiche, ricongiungendo così quella coppia che era stata divisa dal fatto biblico che, usualmente, è noto come la Caduta. Egli ha raggiunto il significato implicito ed ultimo della « consumazione » del comune matrimonio. Da questo punto di vista gli scrittori alchimisti sembrano aver sublimato il simbolismo sessuale adoperando processi naturali come segreti rappresentativi della grande e meravigliosa Opera.

Lee ricorda che « l'istinto religioso si nutre della libido infantile, inconsciamente incestuosa. Il serpente che si morde la coda simboleggia il ciclo della ruota della vita (2) che gira in eterno e continuamente procrea se medesima. E' buona e cattiva a seconda che il pensiero la rende tale; chiunque è capace di cangiar direzione alla sua fatale continuità può effettivamente rigenerarsi dalla " madre terribile " e ottenere la rinascita mistica». Jung vede, in questo sacrificio delle brame infantili, uno dei motivi che stanno alle basi dei miti, delle religioni e delle grandi creazíoni artistiche di tutte le età. « Adamo » dice un antico scrittore, « fu creato di sesso maschile e femminile, non in due corpi differenti, ma uno

(1) Cfr. H. S. REDGROVE, Alchemy ancient and modern.

(2) Cfr. JAMES; 111, 5.
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in essenza e due in potenza, poichè egli era la terra, Adamah, lo zolfo rosso e bianco, il sole e la luna, e poteva moltiplicarsi magicamente».

Le teorie ermetiche hanno un valore inestimabile per coloro che non vogliono lasciarsi legare dal dogma volgare che la natura umana è immutabile. Essa lo è fin tanto che ion afferria. mo il vero problema ‑ quello di catturare l'« uccello volante». E’ vero che questo gergo alchi. mico fa, pensare alquanto: pensare alchimica​mente significa ‑ secondo sempre il Lee ‑ pensare intra-​misticamente.

Le mistiche «colombe di Diana» il «leone verde», ecc. appartengono al nostro mondo psichico e non a quello dei  giardini zoologici!

Essi stimolano tuttavia il pensiero in modo tale che, una volta messo in moto, non si arresta ai termini mentali usuali dell'uomo comune.

Così il concetto di « soprannaturale » suggerisce all'uomo ordinario l'idea di qualche cosa d'incredibile, o, se pure credibile, tale da sfidare ogni ulteriore analisi o discussione. E tuttavia il « soprannaturale » significa semplicemente ciò che resta sopra (o sotto) o al di là di quello che noi abbiamo troppo ristrettamente concepito come « naturale », come debbono apparire la telepatia ed i fenomeni metapsichici dopo le limitazioni della scienza. materialistica.

Ciò che noi cominciamo con l'escludere come « soprannaturale » si risolve nella natura, e questa assume così maggiore estensione ed elevatezza. Per gli alchimisti la natura era un'entità, una vera e propria divinità, i cui processi erano
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tutti sacramentali e simbolici per i suoi studiosi e i suoi discepoli (naturalisti).

Dice ora Lee, si sostituiscano i termini « naturale » con « zolfo », e, « soprannaturale » con « mercurio »: si è subito obbligati a pensare a cose anzichè a dei semplici nomi.

Il processo di ricerca porta a riconoscere che ambedue queste cose sono inseparabili in una terza, che noi possiamo chiamare il « sale »; ma siccome tutte e tre sono realmente inseparabili, così esse possono liberamente cambiar il posto nella mente. Nessun termine di sbarramento, come la parola « sopran naturale » impedirà ogni ulteriore speculazione, finchè da ultimo avrà luogo una illuminazione interiore ‑ la nuova nascita.

Il mercurio e l'oro filosofico indicano qualche cosa nell'uomo e nella divinità, che alla fine risulta essere l'Uno; lo zolfo ed il mercurio risultano anch'essi come una stessa cosa, e differiscono soltanto in un certo rapporto dell'uno verso l'altro ‑ così come il noto e, l'ignoto ‑ o l 'Cosciente e l'ego incosciente ‑ sono alla fine identici, col diminuire dell'uno di mano in mano che l'altro si accresce.

Così anche gli apposti di avversione e attra​zìone non sono in realtà indipendenti, ma cia​scuno è in dipendenza ed è parte dell'altro. A, che odia B e ama C, è sempre un solo medesimo essere, e l'universo è uno, pur contenendoli tut​ti e tre. La libido, che eternamente ci sospinge, si volge verso ciò che la soddisfa e respinge ciò con cui entra in conflitto; se si volge ad un con​cetto eterno (l'oro filosofico o qualche altro simbolo)
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l'uomo intero sarà trasmutato in quel concetto, poichè la natura umana è sempre caratterizzata dalla passione, dalla libido dominante. Quando l'interesse ha incominciato a volgersi verso gli oggetti esterni (extroversione), la libido si lancia all'esterno come un oggetto in una specie di auto‑espropriazione psichica. La libido non solo focalizza il proprio ideale, ma lo irrora con la sua propria forza vitale. Di qui il guazzabuglio alchimico e la miscela di « uomo rosso », « donna bianca », e « nostro nobile figlio » che rappresentano tutti e tre lo stesso agente, considerato da diversi punti di vista.

Perciò i fenomeni famiglìari del matrimonio e del parto, sono copie tipiche crudamente esteriorizzate dei processi magici per cui il soggetto e l'oggetto sono termini invertibili nel mondo interiore.

In conclusione, secondo l'acuto pensiero del Lee che ci siamo proposti di riassumere in que. ste poche pagine, « I simboli dell'Alchimia e delle altre scuole restano immutabili, poichè essi sono le “ antiche pietre miliari " della mente nel sogno » (per noi, nel campo della realtà del cosmo vivente e pensante).

L'insegnamento simbolico resta sempre il metodo più breve e più sicuro per portare l'universale nella sfera della coscienza individuale.

E’ precisamente la loro universalità, il fatto di appartenere a tutte le nazioni e a tutte le lingue, che rende i simboli alchimici già difficili da interpretare, per se stessi, prova facile di una documentazione importantissima.
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Essi sono telescopi rivolti verso, l'anima; at​traverso dì essi noi Possiamo figgere, lo sguardo nella volta stellata dell'incosciente, e rintracciarvi, come gli astrologi, non lo spazio inerte, ma possenti figure emblematiche del nostro “ cielo “ psichico.

Essi si adattano ad ogni grado di coltura e non periscono col passare del tempo. Ad ognuno i simboli rappresentano la propria verità; ad ognuno parlano un diverso linguaggio; nessuno è in grado di esaurirli. Mentre una forma concreta è necessaria per l'occhio fisico, i simboli astratti sono necessari per l'occhio spirituale; e il saggio saprà usarli ambedue, non come antagonisti, ma come associati.

Così anche lo strano hinterland della libido psichica dovrebbe essere osservato non solo con le lenti critiche e razionalistiche della Psicoanalisi, ma anche con quelle mistiche e spirituali della Metapsichica per spiegare il grande fenomeno, base di scienza e di religione, dell'alchimia.

VIII

L'INTERPRETAZIONE GRAFOLOGICA

Secondo noi, essenza fondamentale del fenomeno alchimistico è il suo simbolismo e la sua scrittura. Vogliamo formulare qui una nostra ipotesi che, ce lo perdonino i colleghi della scienza sperimentale ufficiale, chiameremo grafologica.

In seguito alla felice scoperta del Cazzamalli circa l'esistenza ed il riconoscimento grafico di onde irradiantesi dal cervello umano in particolari condizioni psico‑sensoriali, è stato reso possibile lo studio e la catalogazione di fatti spontanei di psicografia del massimo interesse.

La grafologia, che è sempre stata scienza di documentazione e di indagine eminentemente positiva, ha così potuto assodare la natura della elaborazíone cerebrale che ha portato l'uomo primitivo a costruire mentalmente ed a tracciare dei segni convenzionali, ma naturali, e quindi a creare la scrittura (1).

Ad ogni segno naturale, corrisponde così una attività, o meglio, un impulso cerebrale tale che contiene anche una idea psichica collegata ad una espressione fonetica, ambedue basate sulla memoria

(1) CISARI‑BONAZZOLI BIANCA, Grafismo e Metapsichismo. « La Lettura », n. 6, 1929 e Esplorazioni di Metapsichica, Casa Editrice Bocca, 1944.
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I movimenti grafici altro perciò non sarebbero che reazioni a determinati stati psichici che, a stato fisiologico normale e costante, sono, per intensità, direzione e forma, costanti (entro certi limiti) mentre variano col variare della normalità di detto stato.

Infatti, sotto l'influenza dell'ambiente fisico, e col suo variare, sia per trasmigrazione della massa etnica, sia per mutazioni geologiche notevolí pur rimanendo ferma detta massa etnica, può la normalità fisiologica variare grandemente, senza divenire anormale.

Sono queste variazioni che si ripercuotono sulla grafia (1) pur restando, in questa, caratteristiche costanti che lo studio comparato dellee scrittura ha rese evidenti e che hanno dimostrato essere il convenzionalismo limitato ad una stretta derivazione naturale, ed univoca, della psiche dell'uomo primitivo e ciò, tanto nelle scritture evidentemente ideologiche (ideogrammi), quanto nelle altre.

Ciò premesso, accertato che quasi tutti i segni e simboli alchimistici hanno valore e significato ideologico, sia pure lontanamente sfumato, e che essi sono comuni a vari popoli anche fra loro lontani nello spazio e nel tempo, vogliamo ritenere che anche tale grafia simbolica rappresenti

(1) Per esempio, ove fra i mezzi scrittori sì ebbe un supporto pietroso di elevata durezza, prevalsero le linee rette e gli angoli (tipo stampatello di certi graffiti) se, invece, il popolo primitivo ebbe a sua disposizione materiali a consistenza più tenera (argilla, calcari, tufi, ecc. ecc.) vi fu abbondanza di curve e di svolazzi, ecc. Ciò è naturalmente anche in relazione al mezzo scrittorio (punte metalliche, o di osso, o di legno, ecc. ecc.).
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un fenomeno in stretta e logica derivazione di impulsi cerebrali e di fatti psicosensoriali  inevitabili della stessa natura della scrittura comune ma relativi ad una fase dell'umana evoluzione più avanzata.

In altri termini, riteniamo che simbolismo e notazione alchimistica fossero, più che preesístenti allo stato potenziale, congeniti della psiche umana e che sarebbero affiorati nello stesso modo rappresentativo nella mente degli esponenti più progrediti dei vari popoli nei momenti in cui la maturità psichica dei popoli stessi ha consentito la rappresentazione grafica di cose e di fatti relativi alla vita della materia e della natura, contemporaneamente all' afflorare inevitabile della magia e della astrologia.

Pervenuti a questa ammissione, che ci fa ritenere il simbolisino alchimistico conte una proiezione esplicativa ineluttabile, e quindi obbligata, della materia animata sulla materia inerte, in altri termini, di una rappresentazione naturale di moti, pure naturali, dell'animo, giunto (1) alla comprensione iniziale della essen a e della vita della materia (2). Dobbiamo anche ammettere essere, detta notazione, necessariamente vera e reale, come vero e reale deve essere il pensiero alchimistico.

La definizione generale data dal Richet al sesto senso: « sensibilità misteriosa che ci svela (sia pure per fuggitivi istanti ed in maniera imperfetta)

(1) E nulla esclude che ciò avvenga per volere divino.

(2) Dalla quale deriva, è circondato e tenuto prigioniero durante le limitate durate delle vite umane.
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un frammento della realtà », si dimostra, secondo noi (1), vero anche in questo particolare caso della scienza della materia pensante, perchè il concetto generale posseduto dagli alchimisti sulla vita di detta materia e sulla sua fenomenologia, è risultato vero in. modo impressionante dopo secoli e secoli di una sperimentazione che, per essi, sarebbe stata assolutamente incomprensibile ed inattuabile (2).

Già altre volte ci siamo posti questa domanda. Come mai i primi studiosi della natura e della materia sapevano, conoscevano, intuivano insomma, questi «frammenti di una eterna realtà? ». Conte mai lo studio storico e critico del ,rande fenomeno alchimistico ci conduce continuamente alla constatazione di fatti sbalorditivi più che sorprendenti? Perchè Magia ed Astrologia sono sempre state connesse con l'alchimia? Ma questa ultima domanda potrebbe anche essere una risposta alle precedenti.

Quando un esploratore moderno, munito dei

(1) Comprendiamo bene quanto arbitraria ed ardita possa  sembrare a taluno questa ipotesi che non abbiamo avuto modo di accertare se già emessa da altri, comprendiamo anche quanto penosa possa essere l'impressione verso di noi da parte di colleghi e di superiori della scienza ufficiale.

Appunto per questo annunciamo queste idee nell'ambito di questa Società nella speranza che, con il lento divenire della evoluzione psichica, possano affiorare spontaneamente od essere digerite anche da altri chimici.

(2) Ci piace ricordare che il Ch.mo prof. Luigi Cesari, nel suo lurido studio Ai margini della metapsichica dice: « L'uomo che sperimenta e scruta i misteri della natura fa parte della natura stessa, facilmente arriva a conclusioni soggettive perchè le sue indagini sono vincolate dal suo pensiero ».
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più potenti mezzi di difesa, di offesa e di locomozione anche aerea, giunge in una località immensamente lontana e sconosciuta e trova, per tutta consolazione, tracce evidenti di altri uomini civili che, in epoca anche remota, lo hanno preceduto senza altri mezzi che le proprie gambe (caso frequente dei missionari), crediamo che debba provare la stessa sorpresa che spesso prova lo studioso di storia della chimica che si addentri nello studio della alchimia.

E' dunque logico ammettere che i primi «curiosi della natura » fossero in possesso di mezzi psichici, congeniti, si chiamino questi intuizione, istinto, luce divina od astrale, iniziazione, gnosi, sapere incognito o subcosciente ecc. ecc., un qualcosa insomma che li rendeva atti a comprendere ed a trasmettere questa comprensione alle successive generazioni nelle quali, poi, questa luce interna si è andata lentamente affievolendo sino a spegnersi quasi (lei Lutto, come forse lo è oggi, man mano che veniva sostituita da una scienza sperimentale, più ricca di mezzi è vero, ma ancora più brancolante perchè priva di luce, di ogni luce naturale.

Questa luce era posseduta per volere (o necessità) divino forse, dai nostri lontani antenati nello studio della cui vita ci troviamo, appunto, spesso in presenza di quei fatti psicologici che, secondo Richet, « sembrano intelligenti ma che sono latenti nella psiche umana». Fatti che, innegabilmente, rientrano nel diretto dominio della metapsichica come certamente un giorno rientrerà
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tutto il grande 'Complesso dei fenomeni che, superficialmente, denominiamo istinti (1).

Concluderemo, pertanto, che anche lo studio del simbolismo alchimistico può contribuire alla conoscenza del relativo pensiero, estremamente complesso e difficile ad interpretarsi (2).

I primitivi, non avendo affatto il loro spirito influenzata da idee preconcette e da sistemi preesistenti possono meglio dei popoli civili emettere idee di insieme, spontaneamente sgorgale dalla loro psiche e rispecchiante quanto questa psiche ha conservato dello spirito universale dal quale, in epoca relativamente recente, essa è derivata, mantenendo non solo la facoltà di pensare ma i ricordi.

Ecco perchè oggi tanto dobbiamo faticare per pie‑rare la nostra complessa e dimentica mentalità

(1) Ci piace riportare, a sostegno di questa tesi, quanto un illustre nostro biologo, Cesare Serono, recentemente ha affermato: « ... che si possa giungere sempre più a chiarire dal punto di vista energetico, quel grande enigma della vita biologica, che da secoli affatica biologi e filosofi e che oggi appare a noi come una forma speciale, e forse cosciente. della energia universale ».

(2) E,già abbiamo tentato di dimostrare essere i segni di questa scrittura come proiezione grafica obbligata di impulsi o vibrazioni cerebrali corrispondenti a moti psichici, accenniamo ad un risultato ,perimentale ottenuto or sono molti anni e che potrebbe, forse con lo stesso successo, essere facilmente ripetuto. ripetuto.

Inviato chiuso entro una busta, un foglio contenente molti segni alchimistici riprodotti in litografia ad un serisitivo, questi prima dichiarò di « sentire le voci di un linguaggio confuso, evidentemente antico, contenente termini latini ed italiani di metalli, di cose e di stelle ». Ad ulteriori insistenze, espresse i termini di forza, di fuoco, di Dio ed, infine, dichiarò di « vedersi » in uno strano ambiente Pieno di attrezzi ma simile ad una grande e sporca cucina. Il sensitivo, evidentemente, captava tracce tenui di radiazioni cerebrali che avevano durevolmente permeato i segni stessi.
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per riportarla allo stato vergine, alla primitiva semplicità e farle ritrovare in se stessa le traccie di un sapere pre‑umano, di una coscienza universale, di una verità che le tante scienze derivate dalla alchimia, dalla chimica alla medicina, dalla astronomia alla biologia, non conoscono, più. Ecco perchè nel secolo XVI, quando l'alchimia già andava perdendosi nei rivoli sopra elencati, per essere poi annegata nella marea del materialismo del '700 e dell' 800, Gioacchino Tanke proponeva di creare in tutte le Università, una cattedra di Alchimia.

Non si tratta di una chimica allo stato nascente come tanti ignari e tanti ignoranti, anche dotti, ritengono purtroppo ancora, ma di una scienza formatrice di sistemi filosofici, religiosi e scientifici specializzati. Bene quindi un autore moderno, Allendy (1) definisce l'alchimia « Scienza della vita ».

0ggi noi vogliamo dare una nuova e più giusta definizione: L'ALCHIMIA E' IL CODICE DELLA MA​TERIA ETERNAMENTE VIVA ED IL SUO SIMBOLISMO E' LA VERIDICA RAPPRESENTAZIONE DELLA NATURA NATURANTE.

(1) R. ALLENDY, L'alchimie et la médiCine. Bibl. Chacornac, Paris, 1912.

IX

LA VITA DELLO SPIRITO COLLETTIVO

A conferma indiretta ulteriore della nostra ipotesi circa la assoluta veridicità del pensiero naturalistico umano sta la Poderosa osservazione, che oramai ha valore di legge, fatta da Taine e completata da Alessandro Groppali (1) « . . . tutti gli spiriti di una data epoca assumono presso a poco lo stesso atteggiamento di fronte‑ alle più importanti questioni e seguono la stessa via per giungere a soluzioni, se non, simili, certo convergenti, concependo e rappresentandosi la natura e la vita in modo uguale».

A questa forma mentis o meglio a questa facoltà predominante nessuno può sottrarsi e, pertanto, riteniamo noi, che la somma delle cognizioni e delle scoperte di un'epoca altro non sia che l'espressione di una fase determinante della vita dello spirito unico, che, collettivamente, vive con la stessa vita materiale della materia organizzta nel suo più alto grado che è quello umano. Ed anche questo Ente Supremo, del piccolo ente uomo ha necessità per manifestarsi, anzi per esistere.

(1) GROPPALI ALESSANDRO, La genesi sociale del fenomeno scientifico, Bocca,  Torino,  1899.
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Ha
bisogno sia dell'uomo primitivo che di quelli) più civile, dai vari gradi dalle inconscie forme primordiali a quelle religiose alchimisti​ che paganeggianti, a quelle naturalistiche dei ba​bilonesi, caldei, arabi, a. quelle alchimistiche filosofiche greche, cristianeggianti, cristiane ecc. ecc. sino a quelle materialistiche ecc. ecc. Ciò, evidentemente, non in funzione di un peggioramento (come suppongono taluni) dello stato psichico dell'uomo stesso, bensì di una sua evoluzione che può apparire ancora a noi incomprensibile malgrado « i tanti spiragli profondi ed insospettati che si aprono nel segreto in cui si avvolge l'umano pensiero ».

Se, pertanto, alla primitiva verità della interpretazione dell'essere, della materia, del cosmo, della vita, andò subentrando una concezione ‑apparentemente più ristretta, artificiosa e convenzionale tanto da farei ritenere che la stessa scienza materialistica dei secoli XVIII e XIX, fosse una involuzione vera e propria, ciò potrebbe essere dovuto invece al crearsi di uno stato psichico necessario per il formarsi, l'arricchirsi ed il perfezionarsi di quegli strumenti della conoscenza che la grande mente di Giovanni Vailati (1) identificò come gli indispensabili mezzi fautori di ulteriori sbalzi in avanti, per ulteriori più perfette fasi della vita dello spirito (collettivo) umano.

Riteniamo perciò che anche i periodici ritorni

(1) G. VAILATI, Gli strUmenti della conoscenza, Carabba, Lanciano, 1932.
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alla interpretazione materialistica della vita ab​biano una loro, a noi ignota mota, utilità o necessità come nella vita vegetale, sono, per esempio, necessarie, più che utili, le alternanze stagionali della vita entro il terreno (semi, radici ecc.) con quella esterna al terreno stesso (pianta adulta, ecc. ecc.).

Gaetano Negri (1) (A Alessandro Groppali, intuendo questo susseguirsi e ripetersi (il stadi evolutivi dell'umano pensiero in relazione al mondo materiale che, secondo loro, ci circonda (dal quale invece, secondo noi, promana, e per mezzo del quale può vivere, altro non essendone che una continua derivata funzionale) distinguono tre fasi che riassumiamo:

Nella prima di queste fasi, l'uomo, davanti il mistero dell'universo, fantastica di trovare in un assoluto trascendente una spiegazione dell'universo stesso.

Nella seconda fase, pone ancora un assoluto ma afferma di non poterlo nè conoscere nè coniprendere.

Nella terza si tende a ricollegare l'infinito, l'assoluto, l'inconoscibile, nel mondo finito del relativo e del conoscibile d'onde li aveva tratti la illusione umana per proiettarli nel trascendente.

A questo riguardo Comte mise in rilievo la base organica delle funzioni psichiche ed integrò lo svolgimento dell'intelligenza umana con quello della mente collettiva.

(1) GAETANo NEGRI, Il momento filosofico in Meditazioni vagabonde, Milano, 1897.
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Noi, modestamente, ci opponiamo alla creazione di una siffatta prassi evolutiva per due motivi, uno perchè non ammettiamo una distinzione tanto assoluta fra materia e spirito, altro non essendo questo, secondo che la manifestazione, diremo tanto per intenderci, in uno spazio a più dimensioni della p.rima, e ciò è confermato dal fatto che sono valide, per lo spirito, le stesse leggi che sono basilari per la materia, come ci dimostra il materialismo storico, la sociologia, la economia politica in una parola.

L'altro motivo è che la proiezione che Groppali vede in atto nella prima fase dell'assoluto. dell'inconoscibile ecc. ecc. per opera della psiche collettiva, è, per noi, continuamente in atto in tutte le fasi.

Ma se proprio è necessario, per intenderci, raggruppare in fasi l'evoluzione del pensiero, vogliamo così schematizzarla:

In una prima fase, la materia pensante, giunta allo stadio uomo proietta metapsichicamente,, e inconsciamente, ma veridicamente, la rappresentazione di ciò che è nel mondo materiale, e ciò fa per via di simboli, segni, voci, ecc. ecc.

In una successiva fase, mentre però sempre prosegue la prima manifestazione, si sviluppano infinite altre facoltà, sia trascendentali, sia pratiche, che elaborano il materiale prodotto, dalla prima e lo organizzano in sistemi cabbalistici, religiosi, sociali, ecc. secondo le infinite necessità temporali materiali, economiche, politiche e, sopratutto, ambientali o geografiche dei popoli; in altre successive fasi, mentre la mente collettiva
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sembra allontanarsi, anzi staccarsi, dalla concezione naturalistica primordiale ordiale mentre sembr che abbia del tutto perduta la nozione della sua essenza divina, di ogni verità ecc. ecc. per vivere in un mondo convenzionale, materiale, artificioso ed artificiale ecc. ecc. si sviluppano, con lo svilupparsi ed affinarsi del cervello umano, nuovi strumenti, o mezzi di indagine fisica, metafisica, psichica, metapsichica e storica, si creano anzi nuove discipline ed etiche nuove come ad esempio la storia delle scienze e della cultura (che gradualmente è destinata a prendere il posto della storia della umana delinquenza, delle guerre, delle stragi, delle più o meno, banali o turpi vicende familiari dei monarchi, dei predomini politici ecc,. ecc.) che rendono la psiche umana atta a riesaminare ed a comprendere, nettamente interpretandolo ed armonizzandolo, il grande bagaglio grezzo proiettato dalla materia cosmica nelle prime fasi, sempre attraverso il filtro costituito dal cervello umano.

Non sono però queste fasi distinte, come lo spirito ragioneresco dei filosofi ottocenteschi am. metteva, bensì successivi infiniti gradini di una unica scala nella quale l'uomo fisico è, purtroppo, il gradino immobile, il mezzo materiale, mentre la derivata funzionale (proiettata, esalata, prodotta dalla materia) è il pensiero, la psiche collettiva cioè, che sempre sale verso ciò che a noi sembra, e forse è, l'alto.

A questo punto il lettore sufficientemente al corrente degli studi alchimistici, dovrebbe accorgersi
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che noi riportiamo, in linguaggio moderno, le teproe di Paracelso.

Egli fu anche il primo ad intuire od afferrare la funzione dei sogni quale effetto della liberazione del corpo siderale favorita da una momentanea sospensione dei processi materiali, come la psicoanalisi doveva riscoprire quattro secoli dopo. «La lettura dei sognì» dice Paracelso «è una grande arte perchè essi non sono sprovvisti di significato... essi ci sono mandati dal piano divino e, per il fatto che detti sogni capitano non soltanto al' cristiani ma anche ai pagani, ebrei saraceni, mammalucchi, persiani, egiziani, non posso pensare che essi provengano dai vari dii, ma dalla luce universale naturale, cioè dall'azione del piano astrale... La qualità dei sogni dipende dall'armonia che esiste fra l'anima dei sognatori e l'anima universale » (1).

Abbiamo qui voluto ricordare Teofrasto Paracelso perchè fra i tantissimi titoli di grande benemerenza che spettano a questo colosso del pensiero umano, uno gli spetta in modo indiscusso ed è quello di fondatore della scienza Metapsichica.

Egli non investigò, perchè chi ben conosce la sua vita sa che non ne ebbe assolutamente il tempo, ma riferì all'umanìtà tutti i segreti dell'anima del mondo (Mysterium Magnum) sia che influenzino direttamente e visibilmente l'uomo, sia che lo influenzino per mezzo dei sogni. Paracelso

(1) PARACELSO, Il sogno. Ed. Aschner, Tomo IV, p. 244‑48. Vedi anche R. ALLENDY, Paracelso, il medico maledetto, Milano‑Roma, 1942.
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fu uno spirito guida venuto con
grande anticipo sul suo tempo e, solo ora l'umanità comincia appena a prendere nozione dei suoi scritti.

Fino al Secolo XIII, in Italia l'alchimia ebbe prevalentemente un indirizzo tecnico e. in quanto cercava di indagare la natura (lei corpi. sufficientemente scientifico. Quando gli operatori videro che talune ricerche. come la trasmutazione (non più l'estrazione) dei metalli puri e l'Elisir di lunga vita (non più gli ordinari farmaci) erano cose impossibili per dei tecnici, disperarono dei mezzi materiali e ritornarono alle formule enigmatiche, ai geroglifici, alle iniziazioni, agli scongiuri ecc.

Si sovrappose, dice il De Castro, gergo e gergo, al segreto professionale o politico o religioso quello derivante dalla Prassi ermetica, al vecchio si aggiunse il nuovo simbolismo che del resto era, ed è, sorprendente mente simile.

Ai grandi autori dell'antichità fu attribuita una reputazione di negromanti, da Virgilio (1) a Silvestro II, ad Alberto Magno, a Raimondo, Lullo.

Fra le figure del medio-evo, nelle quali maggiormente si deve ammirare lo sforzo del pensiero, è indubbiamente questa di S. Alberto Magno che, a Parigi, aveva creato. nella piazza che ancora porta il nome di Maestro Alberto (Maubert), un centro di studi importantissimo dal quale S. Tommaso e Bacone derivarono due movimenti psichici ancora più perfetti del precedente.

(1) USSANI, Atti e Memorie. Ist. li SI. della Chimica, li. 2, 1937.
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S. Alberto intuì fra l'altro, una ammirevole gerarchia delle forme viventi attraverso la quale ammise una circolazione evolutiva della forza universale, definita pensiero creatore.

Dai minerali, ai vegetali, agli animali, all'uomo alle entità astrali delle sfere celesti, egli, forse per primo, pur rimanendo nel più rigoroso ambito dei canoni della alchimia, diede un sistema razionale sul quale certamente dovettero basarsi i pensatori a lui successi, fino a Paracelso. Tutte le suddette entità sono mosse dal Supremo Fattore ed esse, a loro volta, comunicano il movimento al resto dell'Universo, fino al mondo delle piante nella struttura delle quali fece le prime osservazioni fisiologiche, fino a quello, dei minerali sui quali eseguì le prime ricerche chimiche accertando il fenomeno che lui stesso denominò « Affinità ».

Il fatto che la Chiesa Cattolica non solo non combattè nè Alberto Magno, nè Tommaso d'Aquino, stà a dimostrare quanto già dicemmo che cioè il pensiero alchimistico non era originariamente incompatibile con l'essenza filosofica del Cristianesimo e che questa divenne ostile al naturalismo evolutivo ed averroistico, più tardi e per ragioni politiche più che filosofiche che consigliarono di assumere, come esponente e come centro di riferimento, il pensiero di Aristotile reso ímperfetto, più che erroneo, dal processo di evoluzione innegabilmente verificatosi durante tutto il Medioevo, durante tutto quel medioevo che ancora definiamo, per coprire la nostra ignoranza, oscuro e che esemplifichiamo, come una secolare notte priva di luna.

X

L'ARITMOSOFIA

In questo breve studio non si dovrebbe dimenticare un particolare aspetto del simbolismo degli alchimisti che, non a caso, furono chiamati anche « matematici ». Il simbolismo numerico ' che fu sviluppato poi nella scuola pitagorica e da questa elaborato filosoficamente ritornò nelle scuole alchimistiche degli arabi, del Medioevo e del Rinascimento.

Il numero 1 rappresenta il principio costituente (aspetto positivo) il Numero 2 l'aspetto negativo, il 3 l'aspetto neutro, il N. 4 l'essere organizzato costituito da altrettante qualità, ele. menti, temperamenti ed amori, il N. 7 l'unità del mondo astrale, il N. 10 l'unità divina, il N. 12 il numero perfetto per eccellenza, l'equilibrio spirituale o divino ecc. ecc.

Possiamo però osservare con La Tessa (1) che lo stato attuale della nostra evoluzione psichica, già fa sentire in funzione del pensiero una speciale sensazione del numero come nuova espressione della materia, della energia e delle relative fenomenologie. Questa sensazione ci da la configurazione di un cosmo in citi l'energia è riflessa in periodi (2), siano questi note musicali,

(1) LA TESSA, Il Simbolo sonoro nel Numvro nella fisica ce. leste e nella biologia umana, « Nuova medicina italica », Numero 1.1930.

(2) Ripetiamo che il nostro imbarazzo diviene sempre mag‑
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scale cromatiche o vibratorie, costanti fisiche. periodi chimici (Mendelejeff), fasi (Gibbs) fasi cinetiche (Gibbs) quantistiche (Plank), ecc. ecc., attraverso cui balenano i dati di un universo in movimento che però, per la grande massa degli uomini, è ancora del tutto inafferrabile.

In questo concerto di vibrazioni eteree, appaiono, anzi riaffiorano, dalle insondabili latebre della nostra mente, quei numeri fantasma che sono anche la figurazione irreale delle nostre immagini acustiche, mentre, per un vero fenomeno di memoria biologica, al numero si va lentamente sostituendo il concetto di periodo e di ritmo.

Ciò perchè il numero è un vero e proprio simbolo sonoro collegante i fatti, le cose, ed i fenomeni con la ragione umana.

* * *

La conoscenza delle leggi cosmiche, che fauno specialmente del 7 il numero‑radice naturale Ai tutto il mondo, e, sopratutto, la. comprensione, dell'azione di queste leggi dettarono i principi e le teorie magiche che, armonizzandosi con le leggi siderali, permisero agli antichi di calcolare correttamente la durata dei cieli e i loro rispettivi effetti sullo svolgersi degli avvenimenti.

Fu possibile, così, predire l'influenza che tali cieli avrebbero esercitata sul destino di ciascuno uomo e dei popoli, ciò che promosse e avvalorò anche le scienze dell'astrologia e della magia.

giore per dover usare vocaboli vecchi di significato obbligato e non corrispondente alle cose enunciate, per esporre i lineamenti di una gnosi che può, ai più, sembrare del tutto nuova, pur essendo coeva con la materia, ossia eterna.
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Ecco quindi come anche nel campo dell'archeologia e della psicologia, oltre che in quello delle scienze naturali. si riscontra la legge settenaría.

Il mistero del 3+4 domina, così, nel Cosmo infinito con la stessa legge eterna, immutabile e armonica con la quale domina nella natura minerale, vegetale e animale, con lo stesso principio eterno col quale domina nel destino dell'uomo (1).

In verità nelle più antiche sacre scritture del mondo, la filosofia e le religioni, la matematica e la fisica, la cosmologia e l'astrologia, la biologia e la psicologia, si ha sempre la conferma della natura misteriosa del 3+4 provando con fatti incomprensibili ma inoppugnabili, come il fenomeno settenario si identifichi al fenomeno naturale; come il 7 ‑ preso nella sua unione di Trinità spirituale (Forma invisibile) e di Quadrato (Materia manifestata) ‑ sia l'espressione «tipica » della Natura, sia, in una parola, la Natura stessa (2), nell quale il pensiero o spirito è compenetrato (a seconda di una infinita graduazione) con la materia.

Noi consigliamo, a questo proposito. lo studio dell'opera : Philosophy of the Inductive Sciences del professore Whewel, nonchè Ie ricerche di M.

(1) Dice H. P. Blavatsky: «II numero è alla base della forma, e il numero guida il suono. Il numero sta alla base dell'Universo: i numeri e le proporzioni armoniche guidano la prima differenziazione della sostanza omogenea in elementi eterogenei: il numero stabilisce i limiti alla mano formatrice della Natura ».

(2) TINTo E., Il fenomeno settenario. (Bibl. (lei Curiosi), Roma, 19,46.
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Hay a proposito delle, leggio che regolano la colorazione armoniosa e lo sviluppo della forma.

Si rileverà da questi studi che alcuni numeri, come il numero 7, sono a base delle leggi (1) che regolano le percezioni armoniche della forma, dei colori, dei suoni, del tempo e del gusto, perché di tutti gli stati patologici.

E’ noto che i suoni e i colori hanno fra loro relazioni fisse. Ogni colore fondamentale è chiamato il padre del suono corrispondente. Ecco perché i filosofi mistici collegano ogni colore con un suono speciale. Proprio in queste relazioni, e specialmente in quelle con le malattie (cieli decennali, triennali, settenari, orari ecc. ecc.) si ha netta la sensazione della esistenza di una intelligenza o spirito, di un potere pensante cioè, nella materia.

* * *

Ed ecco perchè alla vista si va aggiungendo l'udito come mezzo più perfetto di registrazione di fenomeni della materia e della vita universa, di quei fenomeni cioè che prima mai si erano percepiti. E non solo l'udito ma altri mezzi sensori prima in noi attutiti od inesistenti, si vanno sviluppando (2).

(1) Ricordiamo l'importanza del numero sette osservato in molti casi (giorni della settimana, in rispondenza dei pianeti e dei metalli nella antichità ecc. ecc.). Vedi anche quanto esposto a pag. 6.

(2) Tener presente a questo riguarda quanto ammirevolmente espone R. SALVADORI nel primo Quaderno di questa Collana « Visione con gli occhi e senza gli occhi », Bocca, 1944.
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E’ il complesso di questi sensi che, nelle ore future, sempre più ci manifesterà anzi ci renderà partecipi, perchè nell'universo non esistono spettatori ma solo attori, di una immensa invisibile coreog  rafia di enti sonori in corrispondenza (il stadi dell'energia fluttuante nella siderale ampiezza dei firmamenti.

Si verificherà così la grande verità sgorgata dal formidabile intelletto di Pitagora:

L'UOMO, LA MUSICA E LE STELLE PROCEDONO DI CONCERTO, verità questa che nel numero, nella misura e nel ritmo indissolubile del pensiero radiante e nelle radianti cose, assomma, nello stesso ritmo dell'energia e delle chimiche affinità, il segreto della verità, dell'intelligenza e dell'amore.

Per quanto importante, anche questo ramo della Aritmosofia non può trovare però in questa sede adeguato sviluppo.

CONCLUSIONE

Come avvicinandosi al margine di una inimensa foresta vergine, diradandosi la foltezza degli alberi, si comincia ad intravvedere qualche viottolo, così, solo verso la fine del medio‑evo, possiamo osservare e fissare tre fatti sintomatici che ci testimoniano il sopravvivere di uno psichismo naturalistico ancora ribelle ad ogni costrizione, ad ogni negazione o mortificazione. Il primo è costituito dal fecondo conservatori sino per gli an‑ tichi ricordi naturalistici e medici, offerto da taluni
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Ordini monastici, conservatorismo che, spesSO, era addirittura materiato di nuove ricerche e di nuovi studi ammirevoli, il secondo dalla vera e propria ricerca occultistica ed alchimistica dell'ordine dei Templari, il terzo dal movimento dei Fedeli d'amore che ebbe, per esponente, Dante Alighieri.

Da S. Francesco, a Paracelso a Giordano Bruno, si hanno le tappe successive di una ripresa occultistica a sfondo alchimistico (e panteistico) che ha per caratteristica comune il segreto sempre più ermetico e che sbocca, verso la metà del 1600, nella Muratoria cui affida  l'immenso patrimonio del proprio simbolismo, della propria filosofia, dei propri metodi di lavoro.

Basterà poco più di un secolo, dai 1650 al 1750, per elaborare nei laboratori alchimistici trasformantisi in officine massoniche, la riesumazione di un neo‑paganesimo psichico che, fra le tante e tante applicazioni, dalla politica alla filosofia ed alla scienza, doveva portare alle concezioni della materia, purtroppo esagerate, della Scuola detta di Lavoisier, alla scoperta degli elementi, alla resurrezione della teoria atomica di Democrito ed Epicuro per opera di Dalton, a tutto un grande ritorno di un passato che non era mai morto e che tumultuariamente invadeva la scena del mondo illuminata dai foschi bagliori della grande rivoluzione del morente '700 europeo.

Sono questi i lineamenti psichici e spesso metapsichici della storia di una scienza che era, ed è, alla base di tutte le altre, dalla medicina alla chimica, alla biologia, della alchimia cioè che
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non è solo una fissazione più o meno nobile meno truffaldina, per fabbricare l'oro od il farmaco di lunga vita, ma che è un concetto fondamentale che vivifica tutta la materia e che riconosce genialmente tutta un'armonica corrispondenza i ra l'universo e l'uomo, tra il macro ed il microcosmo e che lumeggia di viva luce l'essenza intima di questo microcosmo, di questo piccolo uomo albergante una grande, potente, eterna, psiche.

Questa forma mentis, che non ha cambiato di un capello la propria essenza, la propria base, esiste inalterata nell'anno mille quanto nell'an​no duemila, dal quale ci separano solo pochi at​timi della grande vita del mondo, ed è proprio in questa vi  gilia di fine di millennio, che, non più timidamente, si afferma essere il «sogno» alchimistico della unità della materia cosa vera, il grande sogno alchimistico della corrispondenza vibratoria fra astri ed atomi, fra astri ed esseri animali, cosa probabilissima, il grande sogno al​chimistico di una immortalità dello spirito tra​scendente e superante quella dei corpi, cosa pos​sibile, naturale, e logica.

* * *

L'importanza dell'alchimia come fatto sociale, è dimostrata perciò dalla sua persistenza attraverso i millenni come, del resto, è per tutte le varie branche della magia e dell'occultismo.

Se facciamo astrazione da tutta una terminologia gia morta per sempre, noi vediamo chiaramente che il pensiero alchimistico non ha fatto altro
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che permeare ora lentamente, ora rapidamente tutte le teorie e che esso è oggi alla base delle moderne scienze.

Forse, fra queste moderne scienze, quelle che, fatto strano, ma pur vero, meno ha carattere alchimistico, è proprio la chimica. Mentre la medicina va lentamente riprendendo, dalla farragine del mondo iatrochimico di Paracelso e seguaci, centinaia di concetti, di dati, di verità che, ben riverniciate, fanno bella mostra di loro nei congressi e sulle riviste scientifiche, mentre la fisica, con secoli di difficile digestione, si è appropriata del basilare concetto della unità delle forze fisiche e va misurando, le radiazioni cosmiche e l'oligodinamismo e mentre l'agricoltura è giunta a comprendere che il concetto di macchina è una bestialità, mentre la biologia e la fisiologia vanno studiando le vitamine e gli ormoni senza curarsi del fatto che il chimico ancora non abbia saputo dare una sia pur lontana idea sul loro stato civile, mentre insomma tutte le scienze vanno incamerando il pensiero alchimistico in loto senza impressionarsi delle divinità asiatiche, egiziane e cristiane che detto pensiero tenevano imprigionato insieme ad una terminologia ed un frasario complicato, e mentre tutto utilizzano a beneficio dell'umanità, sia pur lasciando e divinità e terminologia fuori della porta dei loro laboratori, la chimica, la grande figlia primigenia della alchimia e quella che poteva e doveva esserne l'erede, non ha voluta o saputo accogliere nulla del pensiero alchimistico e così si è lasciata prendere la mano e dalla biologia e dalla medicina
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e della fisica e molti rami, che della alchimia erano parti integranti, sono passati in eredità A altre scienze o si sono costituite in scienze autonome.

Mentre il chimico pesa la frazione di centimilligrammo di una materia morta, formandosi una caratteristica mentalità scettica e gretta, la vita continua il suo immenso cielo prorompente dalle viscere della terra verso il sole radioso, verso, la immensità del cosmo le cui vibrazioni trovano. uei pochi esseri aperti alle vibrazioni ed ai sentimenti provenienti da tutto il creato, rispondenze e corrispondenze impensate ed impensabili.

E così, mentre (per dirne una fra le tante) il chimico, soldato di un esercito filosoficamente sconfitto, si elettrizza ancora di un tardo ed insano entusiasmo per aver trovato un nuovo esplosivo o, peggio ancora, un nuovo concime che completi la distruzione del poco humus che proteggeva e garantiva la vita del grande nostro essere vivente, della nostra Madre terra, il potere che questa ha di nutrirci diminuisce sempre più e  sempre più nuove malattie attaccano le piante e gli animali che dei suoi degenerati prodotti si alimentano!

* * * 

Così, lentamente, faticosamente, attraverso la opera di tanti scienziati, noti e di tantissimi ignoti di tanti fortunati e di tantissimi sfortunati operatori e ricercatori, attraverso errori, progressi e regressi, il cammino della scienza ha proseguito faticosamente.
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Nello studiare l'evoluzione dei pensiero scientifico si rimane atterriti nel vedere quanto tempo ci sia voluto per ritornare a scoprire di nuovo concetti e fatti e trovarli veritieri e, per giunta, di verità di una semplicità estrema, di una estrema evidenza.

Caddero nell'oblio uno dopo l'altro e l'Alcaest, i Archeo, i vari Enti, regolatori della vita, la Mumia, linfa ormonica ristoratrice degli organi e dei tessuti animali, e gli Elisir, i balsami e tutta la grande congerie dei farmaci paracelsiani, purtroppo esposta in linguaggio rozzo ed incomprensibile, sono dimenticate e derise le teorie astrologiche che inquadravano la vita del piccolo Uomo, del microcosmo, in funzione della vita del macrocosmo, del mondo ove esso nasce e muore.

Grandi furono le vittorie della scienza del secolo XIX, ma scoperti, tanti veri e debellate tante malattie, altre ne sorsero a martoriare le carni di questo nostro micro, troppo micro cosmo. La Chimica, più della medicina, credè di aver raggiunto l'estremo limite del sapere quando nuove incognite si pararono e si parai‑io ogni giorno a lei dinanzi.

che più ti resta? 

infrangere anche alla morte il telo 

e degli dei, il nettare 

libar con Giove in cielo.

Dopo cento anni che Monti lanciava al mondo scientifico questa superbo incitamento, esso è andato sempre più prendendo un ironico sapore di
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canzonatura e di pessimismo più cocente ancora del contemporaneo scherno di Leopardi.

Priva di ogni contenuto etico, filosofico, umano e religioso, la scienza ha combattuto ed ha ‑creduto di vincere, di vincere sempre e non si è ancora accorta di essersi sempre più ingarbugliata nelle tenebre e di annaspare sempre più affannosamente sotto il peso delle stesse macerie delle fortezze da lei distrutte, che sempre più la soffocano.

Paracelso, è stato da tutti i suoi commentatori. ed anche più volte da noi stessi, ricordato solo come l'iniziatore della biochimica, tutti hanno, più o meno deliberatamente, ignorato l'etica fiIosofica che, in lui, non era mai dìsgíunta dalla sperimentazione.

Domandiamoci ora, se egli era proprio nell'errore quando, con l'ingenua espressione del, suo tempo, studiava il nostro ambiente cosmico e quando paragonava le vene idriche che scorrono nelle viscere d.ella terra alle nostre arterie, quando affermava l'esistenza di presidii naturali ormonici e di liquidi fisiologici riparatori ed equilibratori producentisi nel corpo vivente, quando insomma, tardo figlio della Gnosi Orientale si sforzava di trovare fra i più reconditi organi ani.mali e l'immenso creato, ignoti rapporti di ignote vibrazioni e radiazioni...

Il pensiero magico, occultistico, ed alchistico non è infatti limitato ai pochi metri quadrati, di un laboratorio come il pensiero chimico non dovrebbe essere limitato alle meccaniche operazioni di analisi o di sintesi. Esso spazia per tutto
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il medio‑evo per tutto il creato. Dotato di una intuizione la cui portata sorprende e spesso atterrisce, esso va dagli astri agli atomi, dal macro al microcosmo, trova, spiega e provoca relazioni, corrispondenze, aspetti impensati, logici, e sublimi. Entra nei chiusi chiostri, ove una deviazione psichica tarpa le ali alle più belle menti, vi crea laboratori alchimistici, fa studiare le piante, i minerali, gli animali.

Cercando una cosa ne trova mille altre, sba‑, gliando scopre i nuovi veri, farneticando crea le basi della chimica, della cosmografia, della fisica, della biologia, della mineralogia, della medicina.

Verso la fine del '700 coi ritorno in onore della teoria atomica si ha un tardo risorgere del materialismo ed una nuova persecuzione, ma si tratta solo di un breve periodo, di appena un secolo, attimo fuggente di una lunga serie di secoli che si chiude con la constatazione dei fenomeni della radio‑attività, della trasformazione della materia, della energia, dell'atomoligodinamismo, con la disintegrazione dell'atomo, con la scoperta di strani composti ad azione energetica quali le vitamine e gli ormoni.

E’ il pensiero alchimistico che risorge, non come metachimica, ma come vera e propria chimica che irride i rottami di teorie, di leggi, di codificazioni e di condanne teologiche sparse sul suo cammino millenario.
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APPENDICE

Sicuri di far cosa grata agli studiosi, riportiamo un brano inedito compilato dal Chiar.mo stu

mo studioso di misteriosofia e di storia delle religioni il Prof. Guido di Nardo.

Questo studio interpreta il simbolismo astrologico ed alchimistico di uno dei Grandi Arcani Ermetici, quello detto Pentacolo magico od Azoth dei Filosofi quale appare in molte antiche opere alchimistiche (specialmente in quelle pubblicate sotto lo pseudonimo di un Basilio Valentino mai esistito) none hè nei nostri precedenti volumi Storia della Chimica (Mediterranea, Roma, 1940, pag. 23) e Paracelso e l'interpretazione chimicofisica della vita (id.‑id. 1942, pag. 111).

Questo scritto del Di Nardo, che qui ringraziamo sentitamente, fa parte di una importante opera in corso di pubblicazione.

Interpretazione originale di Guido di Nardo.

LA MATERIA PENSANTE

119

1 ‑‑ IL TRIANGOLO Maggiore

1 ‑ Cerchio ‑ Ruota (Torah) inserito in un triangolo capovolto.

2 ‑ 1 due angoli superiori contengono il simbolo del Sole come natura ignea dell'Anima, contrassegnato dalla Salamandra o « drago del fuoco » (il cui dorso è un cratere ardente) e quello della Luna (1 quarto) conti‑assegnata dall'Aquila, simbolo dello Spirito.

3 ‑ La compenetrazione dello Spirito (Acul) nell'Anima (D (Ruota) determina il principio genetico delle cose, rappresentato alla sommità da un germoglio serpentiforme anulare sormontato da due uova, che formano il segno esoterico del Verbo alato 9 ben noto agli studiosi di preistoria.

[image: image1.png]
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4 ‑ La compenetrazione Anima‑Spirito, fecondata dal Verbo (Logos), dà luogo alla caduta del Corpo, composto di materia stellare catalizzata, come appare nel vertice inferiore del Triangolo. ove è rappresentato dalla Pietra Cubica, circondata da 5 stelle simboleggianti i 5 Pianeti.

II ‑ LA STELLA

1 ‑ Stella a i punte inserita nella Ruota: Sei punte sono bianche, contrassegnate dai numeri e segni planetari: 2 ‑ Giove, 3 Marte, 4 ‑ Sole, 5 ‑ Venere, 6 ‑Mercurio. 7 Luna. Una punta è nera. ciò che determina la posizione del Corpo sotterraneo, cioè la Pietra, identificata sotto, il segno di Saturno con la lettera L (Litos) che rovesciata dà il se‑no 7 e I. Essa è rivolta in basso a indicare con il segno del « líga » il corpo composito simboleggiato dalla pietra cubica caduta nel mare a formare il baricentro terrestre. (Saturno ‑Piombo).

III‑‑‑ IL TRIANGOLO MINORE

iscritto nel cerchio centrate

1 ‑ Ma, incluso in un piccolo triangolo capovolto, la cui punta inferiore indica al di sopra del simbolo di Saturno, la Pietra‑Ara quadrata affiora dal centro della Terra alla superficie il Volto di SATURNO cioè del Satan (Demo‑gorgone).

2 ‑ Questo volto, incluso nel cerchio, indica
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il polo o centro della superfice terrestre, là dove si è determinata la « Caduta » cioè l'Umbillicum od (scritta in greco ndq) terrestre (Saturnia Tellus).

3 ‑ Quindi il Satan è in figura del Lucifero Dantesco o del Veglio di Creta o della Statua del sogno di Daniele.

4 ‑ Sul suo volto si notano: sul naso, il segno 

solare e sulla bocca, quasi a sugello, il segno, piccolissimo dell'Acus‑lingam.
IV ‑ IL SATURNO

NASCOSTO NEL LAZIO

1 ‑ Le sue gambe sono piantate fra terra e mare. Quella di destra poggia sulle falde di una montagna (Monte Cavo), quella di sinistra nel mare (Circeo).

2 ‑ Le sue mani reggono, sporgendo dalla Ruota, quella dì destra una fiaccola accesa, quella di sinistra una Elica a forma di lemniscato. Ancile).

33 ‑ Quindi, il giro della Ruota si inizia con la caduta dell'Elica, cioè dello Spirito (Acul) che fà precipitare le acque. Dal fondo marino sorge la prima terra emersa rappresentata dal Cetus o Delfino, simbolo di Venere (Afro ‑ Dite) la. cui bocca spalancata simboleggia la matrice della terra che inghiotte l'Elica (Verbo).

5 ‑ Vi corrispondono i simboli astrologici: La punta della stella n. 5 porta il seguo di Venere
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e segna lo « Spiritus » (magnetismo lunare del 1 quarto che determina la caduta dell' 10 solare nella matrice materna?).

6 ‑ L'Elica (cioè la stessa energia magnetica) è indicata, per la sua caduta, dalla punta della stella n. 6, la quale contiene altresì, accanto al segno astrologico di Mercurio, quello esoterico del Logos incarnato (Caduceo) [simbolo del mercurio filosofico ndq] = nascita.

8 ‑ L'inserzione della punta n. 7 nella mano di Diana‑Venere seduta sul Delfino determina nel segno della Luna il legame (simboleggiato dalle redini) dello Spirito inghiottito nelle fauci del Cetus (Lo spermatozoo che scende nell'Utero materno).

V ‑ FIGURAZIONE Di DIANA ‑ VENERE ‑ SILENO 

( = J – UNO )

1 ‑ Codesta figura androgina è nel contempo Diana, cioè la Vergine Terra poichè porta sulla fronte la Luna; è Venere, cioè la Terra fecondata dallo Spirito (Mercurio) perchè tiene l'Arco di Eros (Arché =principio), ha il Cinto (Ruota) ed è gravida (del Verbo). Ma la sua faccia barbata è quella di Pan‑Sileno (Sil=Pietra). La sintesi è Teti, la Dea Tellure; che cavalca il Cetus! Dietro questa figura, la coda del Delfino è il Cornucopia, dal quale esce la prima fiamma del gran fuoco centrale fecondatore della Terra.

Esotericamente, sulla spalla destra del personaggio
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androgino (come se i segni uscissero dal Cornucopia) si leggono rovesciate le lettere DN (Diana) e LS (=SL) cioè Sileno che confermano la identificazione di Venere ‑ Diana come Pietra Matrice.

Riassumendo: Dallo Spirito, AcUL, cade l'Elica, cioè il Logos che s'incarna nella Vergine Pietra dando origine al fuoco spirituale, cioè al Verbo!

VI ‑ FIGURAZIONE DEL GIOVE INFERO, CIOE' VULCANO

1 ‑ A destra, il settore dell'Anima, cioè della Vis vegetativa è contrassegnato dal Fuoco fecondatore o nucleo solare incapsulato al centro della Terra. Infatti, la punta della stella n. 4 indica la salamandra craterica cioè il fuoco celeste (UR) inestinguibile. Nel segno di Marte determinato dalla punta della stella n. 3, esso cade, accendendo la fiaccola terrena del fuoco centrale (simbolo dello Zolfo contrapposto a quello del Mercurio [simbolo del mercurio filosofico ndq] = SAT‑UR).

Il ‑ Ma la Fiaccola appare dalla mano del Saturno inserita sul capo del Dio Sole‑infero, cioè Vaicano‑Summano come asse igneo del globo. Esso è anche il ZEUS, cioè il simbolo della Folgore « Z » poichè ha sulle labbra la « doppia ascia » (che gli forma la barba). Pelta-Egida e regge con la destra lo scettro del Verbo cioè la chiave del PE‑TRE, ([,a pietra filosofale!).
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VII ‑ IL VULCANo ALBANO ‑ ASSE o ,!jc?75,oc. del mondo
( Monte Cavo )

1 ‑ Ecco la sintesi che ci richiama al Vulcano Laziale: Il piede destro del Saturno indica il Drago, cioè il fuoco centrale ormai vinto da Giove, cioè il Saturno=Satan, confinato al centro della terra entro il Vulcano spento. Giove, simboleggiante il trionfo della Scienza (Logos) sulla materia bruta, è assiso trionfalmente presso il Cratere di Nemi (Speculum Dianae) del Vulcano spento contrasse gnato dalla testa del Leone Ne,meo in figura di Mosù (parafrasi questa della « Petra Genitrix »). Son quindi le due gambe di Saturno che ci danno la chiave del Rebus, giacchè esse ci dicono che il Satan è caduto al centro della superficie terrestre là ove sul gran vulcano laziale oggi è lo « Speculum. Dianae »; il vero Sinai.

Quindi il volto da noi identificato, del Saturno (vedi nota in calce), fu l'oggetto di tutte le speculazioni esoteriche sulla ricerca della Pietra Filosofale « Visita, Interiora, Terrae, Rectificando, Invenies, Occultum, Lapidem. » (11 Saturno nascosto nel Lazio). Ma poichè questa iscrizione incomincia dal segno di Saturno e gira sul bordo della Ruota delle Nascite (Moira) esaminiamo il significato di questa.
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VIII ‑ LA RUOTA (Nernesis)

1 ‑ Divideremo ora il simbolismo della Ruota nei due settori, quello di destra che simboleggia Vita Terrena=Morte dello Spirito; e quello di .sinistra Morte Terrena=Vita. dello Spirito. Settore di destra: La Morte.

2 ‑ VISITA ‑ Fra i segni di Saturno e Giove (Vulcano) ecco il simbolo della Morte (Corvo e teschio scarnificato ‑ il fuoco spento, ‑ Saturno). Presso la ‑amba EP = EROS.

3 ‑ INTERIORA ‑ Fra i segni di Vulcano e di Marte (Guerra ‑ Eruzioni del vulcano attivo ‑ precipitazione dello Zolfo), simbolo della putrefazione (Corvo che scarnifica una carogna).

« La palude stigea o pontina ».

4 ‑ TERRAE ‑ Fra i segni di Marte e del Sole. Colombe che portano il nutrimento ai loro piccoli (La Terra fecondata dalla putredine genera il nutrimento).

5 ‑ RECTIFICANDO ‑ Il matrimonio: Attraverso la Corona (Kether) l'alato segno della Incarnazíone dei Verbo 9 scende a fecondare la Terra, fra i segni del Sole e di Venere.

6 ‑ INVENIES (settore di sinistra: L'Amore). Fra i segni di Venere e di Mercurio le due palombelle in amore sull'Arbor Vitae.

7 ‑ OCCULTUM ‑ Ecco il simbolo. occulto, cioè l'emblema etimologico ‑ ideografico del Cavallo

Ka‑Phallo! Sulla protome del Cavallo si vede, il simbolo falliforme, mentre la parte posteriore d'i questo occulta la, protome di un grosso serpente
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che esce dalla Terra. Sopra, il Ramo d'Oro tripartito, simbolo della rivelazione del Verbo.

8 ‑ LAPIDEM ‑ Ecco, dalla Pietra Matrice, frutto dell'Amore (o caduta del Verbo) cioè dalla vergine terra fecondala (Krateia) uscire il parto dell'Uomo illuminato dal Verbo! (11 criptogramma può anche esser letto inversamente).

Guido di Nardo. 

8‑4‑45.

N.B. Analoghi criptogrammi. magico‑alchimici sono figurati nell'opera su Paracelso già citata alle pagg. 32, 34, 53, 108, 115, 117, 118. Per maggiori chiarimenti su tale dottrina, vedi: G. DI NARDO: Il preistorico Culto Infero del Vulcano Laziale sul Campidoglio di Roma, Velletri, 1942.

